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La rivolta palestinese in corso nella Palestina colonizzata contro il regime colonialista israeliano non è cominciata a

Sheikh  Jarrah,  il  quartiere  palestinese  di  Gerusalemme dove  gli  abitanti  rischiano  un’imminente  pulizia  etnica.

Senz’altro la minaccia di sfratto delle otto famiglie ha catalizzato questa mobilitazione popolare di massa, ma, in

ultima analisi, questa rivolta è un capitolo della lotta condivisa dai palestinesi contro il colonialismo sionista durata

oltre 70 anni.

Questi decenni sono stati caratterizzati da continui sfratti, furti di terre, incarcerazioni, oppressione economica e la

brutalizzazione dei  corpi  dei  palestinesi.  I  palestinesi  sono anche stati  sottoposti  a  un processo intenzionale  di

frammentazione non solo geografico, in ghetti, bantustan e campi profughi, ma anche sociale e politico. Infatti l’unità

che abbiamo visto negli ultimi due mesi, durante i quali i palestinesi in tutta la Palestina colonizzata, ma non solo, si

sono mobilitati in una lotta a sostegno di Sheikh Jarrah, ha sfidato questa frammentazione, sorprendendo allo stesso

modo il regime israeliano e la leadership politica palestinese. Una mobilitazione popolare di queste dimensioni non si

era vista in decenni, neppure durante l’amministrazione Trump, sotto la cui egida ci sono stati il riconoscimento di

Gerusalemme capitale di Israele, gli accordi di normalizzazione fra Israele e vari Stati arabi e un’ulteriore accelerazione

delle pratiche colonialiste del sionismo.

Oltre  alla  mobilitazione  nelle  piazze,  i  palestinesi  hanno  usato  forme  creative  di  resistenza  contro  il  loro

assoggettamento. Queste includono la rivitalizzazione delle campagne della società civile per salvare dalla distruzione

e dalla pulizia etnica i  quartieri  palestinesi di Gerusalemme, danni inferti  all’economia del regime israeliano e il

continuo  coinvolgimento  di  un  mondo  globalizzato  con  chiari  messaggi  che  invocano  libertà  e  giustizia  per  i

palestinesi. 

Gerusalemme: un catalizzatore dell’unità

Per decenni gli abitanti di Sheikh Jarrah, come quelli di moltissime comunità, hanno rischiato l’espulsione e la pulizia

etnica. Infatti a Sheikh Jarrah i palestinesi sono impegnati da tempo in battaglie legali contro il regime di Israele nel

tentativo di bloccare gli sfratti che servono all’obiettivo finale di Israele di ‘giudaizzare’ completamente Gerusalemme. 

Verso al  fine di  aprile  2021,  il  tribunale distrettuale di  Gerusalemme ha respinto i  ricorsi  di  abitanti  di  Sheikh Jarrah
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contro  quello  che  i  giudici  definiscono  lo  “sfratto”  di  otto  famiglie,  ordinando  loro  di  sgombrare  le  case  entro  il  2

maggio 2021. Per opporsi a questo ordine e per salvare il quartiere dalla pulizia etnica, le famiglie si sono affidate alla

campagna del movimento di base “Salvate Sheikh Jarrah”. La campagna, che ha di recente guadagnato in popolarità

grazie ai social, ha attratto una massiccia partecipazione locale e anche l’attenzione internazionale, non ultimo perché

riassume in sé l’esperienza palestinese della spoliazione. Ha quindi dato slancio ad altre campagne per “salvare” dalla

pulizia etnica e dalla colonizzazione altre zone in Palestina, come Silwan [altro quartiere di Gerusalemme est, ndtr.],

Beita [nei pressi di Nablus, ndtr.] e Lifta [periferia est di Gerusalemme, ndtr.].

Durante gli ultimi due mesi i palestinesi della Palestina colonizzata, inclusi gli abitanti di Haifa, Giaffa e Lydda [Lod in

ebraico, ndtr.] con cittadinanza israeliana, hanno protestato per sostenere la lotta condivisa di Sheikh Jarrah. Queste

rivolte e dimostrazioni hanno attirato una repressione violenta da parte del regime israeliano, una reazione che non è

né senza precedenti né inaspettata. Infatti durante le proteste della Seconda Intifada le forze del regime israeliano

avevano ucciso 13 cittadini palestinesi nel corso della repressione più micidiale dalla Giornata della Terra del 1976. In

tutta questa continua rivolta, la violenza delle forze del regime è stata accompagnata da quella dei coloni israeliani

armati  che  hanno  attaccato  e  linciato  cittadini  palestinesi,  effettuato  incursioni  e  distrutto  case,  veicoli  e  attività

economiche  dei  palestinesi.  

Tuttavia  sono stati  i  vari  giorni  di  proteste  presso il  complesso della  moschea di  al-Aqsa  a  dominare  i  media

internazionali, specialmente perché nel 2017 questo era stato il luogo di manifestazioni di massa vittoriose contro le

barriere elettroniche collocate all’ingresso del complesso. Anche queste ultime proteste a metà maggio hanno dovuto

affrontare una repressione violenta da parte delle forze di sicurezza israeliane che hanno fatto irruzione nel complesso,

ferendo centinaia di fedeli palestinesi con proiettili di ferro ricoperti di gomma, lacrimogeni e granate stordenti.

Dopo l’assalto e i costanti tentativi di pulizia etnica del regime israeliano nella Gerusalemme palestinese, il governo di

Hamas a Gaza ha contrattaccato lanciando razzi. Israele ha risposto con più di dieci giorni di pesanti bombardamenti

contro  Gaza,  con  un  totale  di  248  vittime,  inclusi  66  minori.  Nonostante  le  affermazioni  del  regime  israeliano  che

sostiene di aver preso di mira solo le infrastrutture militari di Hamas, sono stati distrutti vitali infrastrutture civili, interi

edifici residenziali e persino la torre che ospitava i media. Michelle Bachelet, Alto Commissario delle Nazioni Unite per i

diritti umani, ha dichiarato che questi bombardamenti su Gaza potrebbero essere classificati come crimini di guerra. 

Danneggiare l’economia del regime israeliano

Mentre Gaza era sotto attacco nel resto della Palestina colonizzata continuava la mobilitazione dei movimenti di base.

Il 18 maggio i palestinesi hanno indetto uno sciopero generale, probabilmente una delle più grandi manifestazioni di

unità da anni. Hanno subito aderito l’High Follow-up Committee for Arab Citizens of Israel [Alto Comitato di Controllo

per i  Cittadini Arabi di  Israele, organismo extraparlamentare che rappresenta i  cittadini arabi di  Israele a livello

nazionale, ndtr.] e successivamente l’Autorità Palestinese (ANP) in Cisgiordania. Ma sono stati i movimenti di base ad

assumere il controllo della comunicazione, attraverso varie dichiarazioni in arabo e inglese, invitando a un’ampia



partecipazione  e  sollecitando  il  sostegno  internazionale:  “Chiediamo  il  vostro  appoggio  per  continuare  questo

momento di resistenza popolare senza precedenti, partito da Gerusalemme ed esteso in tutto il mondo,” si leggeva in

una dichiarazione. 

Lo sciopero è stato organizzato in risposta agli attacchi contro Gaza e alla rivolta per le strade di Gerusalemme. Ha

raccolto una vasta partecipazione ed è stato particolarmente importante per i palestinesi con cittadinanza israeliana

che  ancora  una  volta  hanno  ribadito  il  loro  legame e  la  condivisione  della  lotta  con  i  palestinesi  di  Gaza  e

Gerusalemme.  Comunque  è  stata  anche  una  tattica  per  danneggiare  in  modo  efficace  l’economia  israeliana.  I

palestinesi con cittadinanza israeliana, il 20% della popolazione di Israele, costituiscono una larga fetta della forza

lavoro; per esempio, il 24% degli infermieri e il 50% dei farmacisti sono palestinesi. 

Anche il settore dell’edilizia israeliana è composto per la maggior parte da palestinesi, prevalentemente provenienti

dalla Cisgiordania, ma anche da cittadini palestinesi di Israele. Il giorno dello sciopero hanno partecipato quasi tutti i

lavoratori manuali, causando una completa sospensione delle industrie per l’intera giornata. Anche i sindacati si sono

uniti in previsione dello sciopero esortando i sindacati internazionali a mostrare solidarietà con loro e a intervenire

contro l’oppressione israeliana. Questo tipo di sostegno si è visto, alcuni giorni prima dello sciopero, fra i portuali di

Livorno che hanno rifiutato di caricare sulle navi armi ed esplosivi israeliani, dichiarando: “Il porto di Livorno non sarà

complice nel massacro del popolo palestinese.” 

Le proteste sono continuate nei giorni successivi allo sciopero, anche se su scala minore e con meno attenzione da

parte dei  media.  Ciononostante lo  sciopero ha acceso una scintilla  e  l’attenzione sull’oppressione economica è

diventata un tema della  mobilitazione.  Varie settimane dopo,  e sulla  base del  successo dello  sciopero,  è stata

annunciata una campagna per promuovere il potere d’acquisto dei palestinesi. Denominato “Settimana dell’economia

palestinese”,  l’evento  sottolineava  che,  nonostante  la  morsa  economica  con  cui  il  regime  israeliano  soffoca  i

palestinesi, essi hanno un potere di acquisto collettivo. Tutto ciò ricorda molto la Prima Intifada, quando misure

popolari, come il movimento cooperativo e la richiesta di boicottare i prodotti israeliani, sfidarono l’assoggettamento

economico e la dipendenza dal regime israeliano. 

Il progetto colonialista sionista ha intenzionalmente soggiogato l’economia palestinese distrutta dalla fondazione dello

Stato di Israele nel 1948 e dalla successiva occupazione di terra palestinese. Mentre il regime sionista conquistava la

maggior parte dei settori produttivi e agricoli, escludeva i palestinesi da quasi tutte le aree della nuova economia.

Dopo la guerra del 1967, che ha portato questi territori sotto occupazione militare israeliana, questa situazione si è

estesa alla Cisgiordania e a Gaza.

 Agli inizi degli anni ’90 una serie di accordi di “pace” durante gli Accordi di Oslo hanno portato ai palestinesi un

ulteriore assoggettamento economico, passando di fatto il controllo diretto ed indiretto della loro economia al regime

israeliano. Gli accordi hanno anche accentuato la loro frammentazione sociale in Cisgiordania e a Gaza. Mentre alcuni

sostenevano che i protocolli economici avrebbero portato prosperità a tutti, in realtà, hanno alimentato il clientelismo



capitalista palestinese, espandendo il divario economico e le divisioni fra classi sociali. 

La Settimana dell’Economia Palestinese ha incoraggiato varie attività nella Palestina colonizzata, da Haifa a Ramallah

e  altrove,  promuovendo  la  produzione  e  i  prodotti  palestinesi  locali  al  posto  di  quelli  israeliani  che  hanno

monopolizzato il mercato con la loro abbondanza e la competitività dei prezzi. La Settimana ha così proposto, in

alternativa alla dominazione coloniale capitalista, una concetto più olistico, dato che la liberazione economica è un

aspetto chiave nel quadro di una più ampia lotta di liberazione nazionale.

Comprendere l’unità nell’Intifada dell’Unità

Il 21 maggio, dopo il “cessate il fuoco” fra Israele e Hamas, è venuta meno l’attenzione dei media internazionale per la

rivolta e da allora le inevitabili  discussioni sulla ricostruzione di Gaza dominano i notiziari. Nonostante le enormi

distruzioni e le vittime a Gaza, molti palestinesi considerano il risultato una vittoria di Hamas. 

È comunque importante sottolineare che la rivolta, cominciata prima del bombardamento di Gaza, va oltre Hamas e la

sua narrazione della vittoria. Come mi ha fatto notare un collega palestinese di Gaza: “Questa volta, a Gaza, è

sembrato diverso. Questa volta ci è sembrato di non essere soli”. Infatti, data la mobilitazione di massa in tutta la

Palestina colonizzata e la ripresa dei legami con i movimenti di base, seppure in presenza di una frammentazione

forzata, questa nuova rivolta è stata soprannominata: “Intifada dell’Unità.”

Nel periodo dello sciopero è stato pubblicato online un documento, intitolato “Manifesto della dignità e speranza

dell’Intifada dell’Unità”, che respinge questa frammentazione forzata:

“Noi siamo un unico popolo e un’unica società in tutta la Palestina. Le bande sioniste hanno cacciato con la forza la

maggior parte del nostro popolo, rubato le nostre case e demolito i nostri villaggi. Il sionismo era determinato a creare

una  divisione  tra  chi  restava  in  Palestina,  a  isolarci  in  frammenti  geografici  e  trasformarci  in  società  differenziate  e

disperse, affinché ogni gruppo vivesse in una grande prigione separata. Ecco come il sionismo ci controlla, disperde la

nostra volontà politica e ci impedisce una lotta unitaria contro il sistema razzista colonialista in Palestina.”

Il manifesto dettaglia i vari frammenti geografici del popolo palestinese: la “prigione Oslo” (Cisgiordania), la “prigione

della cittadinanza” (terre occupate nel 19481), il brutale assedio di Gaza, il sistema di ‘giudaizzazione’ a Gerusalemme

e quelli che vivono un esilio permanente. L’imposizione sulla Palestina di questa geografia colonizzata, caratterizzata

da muri di cemento, checkpoint, comunità chiuse di coloni e recinzioni di filo spinato ha costretto i palestinesi a vivere

in frammenti separati e isolati l’uno dall’altro. 

 Come fa notare il manifesto, ciò non è successo inevitabilmente o per caso. Al contrario, questa politica intenzionale

di ‘divide et impera’ è stata implementata dal regime sionista per minare la lotta anticolonialista di una Palestina

unita. Ma i  palestinesi non sono rimasti  passivi.  Nel corso degli  anni molti  movimenti  di  base hanno cercato di

interrompere la frammentazione, inclusi i vari movimenti giovanili di protesta, come la richiesta del 2011 di unità
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politica fra la Cisgiordania e Gaza, le dimostrazioni contro Prawer [progetto per deportare i beduini del sud di Israele in

campi chiusi, ndtr.] nel 2013 contro la politica israeliana di pulizia etnica dei beduini nel Naqab e la campagna per

togliere le sanzioni contro Gaza imposte dall’ANP. 

Più recentemente gruppi di donne palestinesi hanno fondato Tal’at, un movimento femminista radicale che mira, fra

altre  cose,  a  trascendere  questa  divisione  geografica  affermando  che  la  liberazione  della  Palestina  è  una  lotta

femminista.  Quest’ultima  componente  dell’unità  palestinese  è  una  conseguenza  di  questi  continui  sforzi  per

rivitalizzare una lotta palestinese condivisa.

Eppure, internazionalmente, molti non sono riusciti a capirlo. Anzi, la violenza che si stava consumando nei territori del

1948 è stata spesso erroneamente definita come violenza comunitaria, quasi una guerra civile fra ebrei e arabi, una

definizione  che  separa  nettamente  i  cittadini  palestinesi  in  Israele  dai  palestinesi  a  Gaza  e  Gerusalemme.  Questa

valutazione non descrive la realità dell’apartheid, in cui gli ebrei israeliani e i cittadini palestinesi in Israele vivono vite

totalmente separate e ineguali. 

Infatti,  questa è l’eredità di  una tendenza vecchia di  decenni  di  fare riferimento ai  palestinesi  con cittadinanza

israeliana  come “arabi  israeliani”  tentando  di  separarli  dalla  loro  identità  palestinese.  Nei  casi  migliori  la  loro

situazione è descritta nell’informazione mainstream come il caso non eccezionale di un gruppo minoritario che subisce

la  discriminazione della  maggioranza ebrea,  invece di  sopravvissuti  autoctoni  della  pulizia  etnica del  1948 che

continuano a resistere all’annientamento da parte dei coloni. L’incapacità di riconoscere le recenti proteste nei territori

del  1948  come  una  parte  specifica  di  una  rivolta  di  palestinesi  uniti  è  particolarmente  notevole  se  si  prende  in

considerazione l’aspetto estetico: la maggior parte delle dimostrazioni era caratterizzata da una marea di bandiere

palestinesi e gli slogan di protesta chiaramente palestinesi.

Anche Gaza è stata lentamente separata dalla lotta palestinese nelle descrizioni mainstream, discussa come un

problema completamente separato da quello del  resto della Palestina colonizzata. I  continui  bombardamenti  del

regime israeliano sono quasi sempre spiegati come una guerra fra Israele e Hamas, un’interpretazione distorta che

deliberatamente ignora il fatto che anzi Gaza è il fulcro della lotta palestinese, come sostiene Tareq Baconi [politologo

e membro della direzione di Al Shabaka, ndtr.].

Unità contro tutte le aspettative

Se le dimensioni della mobilitazione e la portata della partecipazione popolare a cui abbiamo assistito nelle ultime

settimane sono state imponenti, il costo di questa rivolta è stato e continua ad essere alto. Oltre alla brutalità a Gaza, i

palestinesi altrove nella Palestina colonizzata sono stati vittime di violenza efferata e arresti. Nelle ultime settimane, in

seguito a operazioni di “legge e ordine” condotte dal regime israeliano i cittadini palestinesi di Israele, quasi tutti

giovani operai, sono stati arrestati. Il regime israeliano usa questi arresti di massa come forma di punizione collettiva

per intimidire e terrorizzare le comunità.  
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In Cisgiordania l’ANP collabora ancora con il regime israeliano nel coordinamento per la sicurezza e ha arrestato vari

attivisti  coinvolti  nelle proteste. Tali  arresti,  specialmente di coloro che criticano l’’ANP, non sono cosa nuova e

seguono uno schema di repressione politica sia in Cisgiordania che a Gaza. Infatti il  24 giugno 2021 le forze di

sicurezza dell’’ANP hanno arrestato e picchiato a morte Nizar Banat, un attivista molto conosciuto e critico del regime.

Da allora in Cisgiordania sono scoppiate dimostrazioni per chiedere la fine del governo di Mahmoud Abbas, presidente

dell’’ANP. Le proteste sono state accolte con violenza bruta e repressione, ma questo comportamento non sorprende.

L’’ANP è tristemente nota per i suoi abusi di potere tramite questo tipo di violente intimidazioni.

Durante la rivolta in Cisgiordania, dominata da Fatah, l’’ANP è stata totalmente messa da parte in particolare di fronte

alla narrazione della vittoria di Hamas. Ma oltre alla crescente irrilevanza dell’’ANP e la lotta per legittimità e potere fra

i  due partiti  palestinesi  dominanti,  questa rivolta rivela qualcosa d’altro. Mostra che i  movimenti  di  base e una

leadership decentralizzata possono svilupparsi organicamente e al di fuori di istituzioni politiche corrotte. Ha anche

fatto vedere che i palestinesi desiderano fortemente una mobilitazione unificata.

Lo slancio della rivolta continua e la sensazione di unità cresce nonostante la diminuzione dell’attenzione dei media e

a livello internazionale. Qualcosa è infatti cambiato: i palestinesi invocano una narrazione condivisa e lottano dal fiume

Giordano al mar Mediterraneo. Riconoscono così di trovarsi a fronteggiare un unico regime di oppressione anche se si

manifesta in modi differenti nelle comunità palestinesi frammentate. Sostanzialmente, questa rivolta, come quelle che

l’hanno preceduta, ha ribadito che nel popolo risiede il potere tramite il quale la liberazione palestinese deve essere

ottenuta e lo sarà.

Questo è spesso descritto dai politici internazionali come “Israele vero e proprio” e ritenuto differente dalla1.
colonizzazione israeliana della Cisgiordania e di Gaza.

Yara Hawari è analista senior di Al-Shabaka, la Rete Politica Palestinese. Ha conseguito un dottorato in Politiche del

Medio Oriente presso l’università di Exeter, dove ha insegnato ed è tuttora ricercatrice onoraria. Oltre al suo lavoro

accademico focalizzato su studi indigeni e storia orale, è anche un’assidua commentatrice politica per varie testate,

tra cui The Guardian, Foreign Policy e Al Jazeera in inglese.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Le risorse dimenticate di petrolio
e gas della Palestina
Mahmoud Elkhafif

Coordinatore, Unità Assistenza al popolo palestinese, UNCTAD

21 giugno 2021 – Al Jazeera

Sarà necessaria un’equa distribuzione delle risorse di petrolio e gas nel bacino di
Levante per il raggiungimento di un duraturo accordo politico ed economico tra
Israele e Palestina.

Dopo l’ultima operazione militare di Israele e la conseguente massiccia devastazione a Gaza, la
comunità internazionale ha promesso centinaia di milioni di dollari per aiutare la ricostruzione
della Striscia. Tuttavia, una fine duratura del conflitto tra Israele e Palestina non sarà possibile
senza investimenti a lungo termine nello sviluppo economico e umano della Palestina, pari a
miliardi di dollari all’anno.

Uno strumento trascurato per generare queste entrate sarebbe quello di destinare alla Palestina
la sua giusta quota di benefici dalle riserve di petrolio e gas naturale nei territori occupati e nel
Mediterraneo orientale, che sono attualmente sfruttate solo da Israele.

Un recente studio della Conferenza delle Nazioni Unite sul Commercio e lo Sviluppo (UNCTAD)
sottolinea che le nuove scoperte di gas naturale nel bacino di Levante sono dell’ordine di 3
trilioni di metri cubi, mentre si stima che il petrolio recuperabile sia di 1,7 miliardi di barili.
Queste  riserve  offrono  l’opportunità  di  distribuire  e  spartire  circa  524  miliardi  di  dollari  tra  le
varie parti della regione.

L’occupazione militare israeliana dei territori palestinesi dal 1967 e il blocco della Striscia di
Gaza dal  2007 hanno impedito  al  popolo  palestinese di  esercitare  qualsiasi  controllo  sulle
proprie  risorse  di  combustibili  fossili,  negandogli  le  tanto  necessarie  entrate  fiscali  e  di
esportazione  e  lasciando  l’economia  palestinese  sull’orlo  del  collasso.

I  costi  economici  inflitti  al  popolo palestinese sotto occupazione sono ben documentati:  severe
restrizioni  alla  circolazione  di  persone  e  merci;  la  confisca  e  distruzione  di  proprietà  e  beni;
perdita  di  terra,  acqua  e  altre  risorse  naturali;  frammentazione  del  mercato  interno  ed
esclusione  dai  mercati  limitrofi  e  internazionali;  e  l’espansione  delle  colonie  israeliane  illegali
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secondo  il  diritto  internazionale.

Il  popolo  palestinese  esercita  un  controllo  limitato  anche sui  propri  margini  e  politiche  di
bilancio.  Secondo le  disposizioni  del  Protocollo  di  Parigi  sulle  relazioni  economiche,  Israele
controlla la politica monetaria, i confini e il commercio palestinesi. Riscuote anche dazi doganali,
IVA  e  imposte  sul  reddito  dei  palestinesi  impiegati  in  Israele  che  poi  versa  al  governo
palestinese. L’UNCTAD stima che, sotto l’occupazione, il  popolo palestinese abbia perso nel
periodo  2007-2017  39,9  miliardi  di  euro  di  entrate  fiscali,  comprese  le  entrate  trafugate  da
Israele e gli interessi maturati. In confronto, nello stesso periodo la spesa per lo sviluppo da
parte del governo palestinese è stata di circa 3,7 miliardi di euro.

Il blocco prolungato e le ricorrenti operazioni militari a Gaza hanno ridotto più della metà della
popolazione del territorio a vivere al di sotto della soglia di povertà e hanno un costo di 13,9
miliardi  di  euro  di  PIL  all’anno.  Questa  cifra  non  tiene  conto  dell’enorme costo  connesso
all’opportunità negata al popolo palestinese di sfruttare il proprio giacimento di gas naturale al
largo delle coste di Gaza.

L’accordo israelo-palestinese del 1995 sulla Cisgiordania e sulla Striscia di Gaza, noto come
Accordo di Oslo II, ha conferito all’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) la giurisdizione marittima
sulle sue acque fino a 20 miglia nautiche dalla costa. Nel 1999 l’ANP ha firmato con il British Gas
Group un contratto di 25 anni per l’esplorazione del gas e nello stesso anno è stato scoperto un
grande giacimento di gas, Gaza Marine, a 17-21 miglia nautiche al largo della costa di Gaza.
Tuttavia, nonostante le discussioni iniziali  tra il  governo israeliano, l’ANP e British Gas sulla
vendita di gas ottenuto da questo giacimento e la fornitura dei tanto necessari ricavi ai territori
palestinesi occupati, i palestinesi non hanno ottenuto alcun beneficio.

Dal blocco di Gaza del 2007 il governo israeliano ha stabilito di fatto il controllo sulle riserve di
gas naturale al largo di Gaza. L’appaltatore, British Gas, da allora ha avuto a che fare con il
governo israeliano, aggirando di fatto il  governo palestinese per quanto riguarda i  diritti  di
esplorazione e sviluppo.

Israele ha anche preso il controllo del giacimento di petrolio e gas naturale del Meged, situato
all’interno della Cisgiordania occupata. Israele afferma che il campo si trova a ovest della linea
di armistizio del 1948, ma la maggior parte del bacino si trova sotto il territorio palestinese
occupato dal 1967.

Più di recente Israele ha iniziato a sviluppare nuove scoperte di petrolio e gas nel Mediterraneo
orientale, esclusivamente a proprio vantaggio.



Nel requisire e sfruttare le risorse di petrolio e gas palestinesi, Israele sta agendo in violazione
della lettera e dello spirito del Regolamento dell’Aia, della Quarta Convenzione di Ginevra e di un
insieme corposo  di  leggi  umanitarie  internazionali  e  dei  diritti  umani  che  si  occupa  dello
sfruttamento di  risorse comuni  da parte di  una potenza occupante,  senza riguardo per gli
interessi, i diritti e le quote della popolazione che subisce l’occupazione.

Dopo  il  recente  attacco  a  Gaza  la  comunità  internazionale  ha  finora  promesso  860  milioni  di
dollari  per  la  ricostruzione ma,  anche prima dell’ultima aggressione militare,  l’UNCTAD ha
stimato necessaria una spesa di almeno 838 milioni di dollari per far uscire la popolazione di
Gaza dalla povertà. Una quota equa dei proventi del petrolio e del gas fornirebbe ai palestinesi
finanziamenti  sostenibili  da  investire  nella  ricostruzione,  riabilitazione  e  ripresa  economica  a
lungo termine. L’alternativa è che queste risorse comuni vengano sfruttate individualmente ed
esclusivamente da Israele e diventino un altro fattore scatenante di conflitti e violenze.

Naturalmente una ripresa economica sostenibile e una soluzione politica sostenibile vanno di
pari passo. L’ONU mantiene la sua posizione di vecchia data secondo cui una pace duratura e
globale  può  essere  raggiunta  solo  attraverso  una  soluzione  negoziata  a  due  Stati.  L’ONU
continua  a  lavorare  per  la  creazione  di  uno  Stato  di  Palestina  indipendente,  democratico,
contiguo,  sovrano  e  vitale,  che  esista  in  pace  e  sicurezza  con  Israele.  La  sopravvivenza
economica di uno Stato palestinese dipenderà dalla capacità dei palestinesi di controllare la
propria economia e di avere un accesso equo alla loro quota di riserve di petrolio e gas in
Palestina.

Le opinioni espresse in questo articolo sono proprie dell’autore e non riflettono necessariamente
la posizione editoriale di Al Jazeera.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

I  medici  palestinesi  lottano  in
prima linea per salvare vite
Redazione di Al Jazeera
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15 giugno 2021 – Al Jazeera

Forze israeliane e coloni prendono di mira i manifestanti palestinesi e i medici che
cercano di salvarli.

Niilin, Cisgiordania occupata. Bassem Sadaqa indica il foro di una pallottola nella portiera
dell’autista dell’ambulanza che lui guida, prova tangibile di quello che, secondo lui, è un evento
normale per i medici palestinesi che sono “regolarmente presi di mira” dalle forze israeliane.

Lui  ha  cinque  figli,  vive  a  Niilin  e  da  vent’anni  fa  il  paramedico  per  la  Mezzaluna  Rossa
palestinese  (PRCS).

“In un primo momento ho pensato che l’ambulanza fosse stata colpita da pietre, ma poi ho visto
il foro. Lo sparo non è stato uno sbaglio, i soldati israeliani hanno preso di mira l’ambulanza
mentre io ero proprio lì  vicino. Inoltre non è stata la prima volta che le ambulanze che ho
guidato sono state prese di mira.”

Il giorno in cui è successo Sadaqa era in prima linea con i suoi colleghi medici palestinesi che
lottano per salvare vite e trasportare i manifestanti feriti verso gli ospedali che distano mezz’ora
d’auto.

Gli  abitanti  dei  villaggi  palestinesi  stavano  protestando  contro  l’insediamento  illegale
dell’ennesimo avamposto sulla terra del loro villaggio quando sono stati fronteggiati da coloni
israeliani in uno scontro che ha causato violenza e molti feriti.

Niilin è un villaggio agricolo con oltre 6.000 abitanti che si guadagnano da vivere principalmente
coltivando la terra, situata 17 km a occidente di Ramallah, la città principale della Cisgiordania
occupata.

Qui la gente lotta per non perdere la terra rimasta al villaggio dopo gli espropri conseguenti a
insediamenti e avamposti illegali  israeliani che avanzano sempre di più e che ora li  hanno
circondati con le colonie illegali israeliane di Nili e Na’ale a nordest e Modi’in Illit a sud.

Negli  accordi  di  Oslo del  1993,  stipulati  fra  il  governo israeliano e l’Organizzazione per  la
Liberazione della Palestina, il 93% della superficie del villaggio, 15.000 dunam (1500 ettari), era
stato designato come Area C, corrispondente al 60% della Cisgiordania, sotto il totale controllo
di Israele.

Israele limita le costruzioni dei palestinesi nella maggior parte dell’Area C mentre riserva l’area
all’espansione delle colonie, illegali secondo il diritto internazionale.

https://www.aljazeera.com/news/2021/6/15/palestinian-medics-on-the-frontline-fighting-to-save-lives


‘Aumento dell’uso di munizioni vere’

Recentemente un venerdì, la giornata in cui in genere si svolgono le proteste in Cisgiordania, Al
Jazeera ha accompagnato un’ambulanza guidata dai paramedici Ziad Abu Latifa, 50 anni, del
campo profughi di Qalandiya (Gerusalemme) e Said Suleiman, 40 anni, del villaggio di al-Midya,
vicino a Niilin.

Un colono di un avamposto nelle vicinanze aveva spostato la sua mandria a pascolare su terra
palestinese, innescando due giorni di proteste durante i quali gruppi di coloni hanno invaso il
villaggio, incendiato i campi e danneggiato veicoli appartenenti a palestinesi che a centinaia si
sono riuniti nel tentativo di respingerli.

Uno dei feriti è il sindaco di Niilin, Emad Khawaja, ferito a una gamba da truppe israeliane.

“Il  primo giorno degli scontri sono state ferite undici persone con munizioni vere, quattro il
secondo  giorno.  Recentemente  abbiamo  notato  un  incremento  nell’uso  di  questo  tipo  di
munizioni contro i manifestanti,” ha detto Khawaja ad Al Jazeera.

“La pallottola resterà nella gamba per tutta la mia vita perché tentare di estrarla causerebbe un
danno maggiore.”

Mentre il numero dei feriti sale, proprio quest’ambulanza correva a rotta di collo lungo le strette
strade tutte a curve, su per le colline e giù nelle valli, facendo due viaggi, avanti e indietro, da
Niilin all’ospedale di Ramallah.

Abu Latifa, con otto figli, è paramedico da cinque anni e un volontario della PRCS da 17, dice ad
Al Jazeera che, sebbene il suo lavoro sia pericoloso e stressante, pensa di star aiutando come
meglio  può dopo essere stato testimone in  prima persona delle  ferite  inflitte  ai  palestinesi  nel
corso degli anni e della carenza di cure mediche adeguate a loro disposizione.

“Quando ho partecipato alle proteste durante la prima Intifada con ossa fratturate sono stato
abbandonato sul ciglio della strada da soldati israeliani prima che un automobilista di passaggio
mi portasse in ospedale, dove sono rimasto privo di sensi per due giorni,” ha detto Abu Latifa.

Durante la prima Intifada, dal 1987 al 1993, Yitzhak Rabin, il defunto primo ministro israeliano
aveva ordinato ai soldati israeliani di spezzare braccia e gambe dei palestinesi per impedire loro
di lanciare pietre durante le proteste che si erano allargate nella Cisgiordania e a Gaza, una
decisione che aveva provocato lo sdegno internazionale.



“Quella è stata la motivazione che mi ha spinto a studiare per diventare paramedico e poter
prestare i primi soccorsi alle persone e trasportarle in ospedale,” spiega Abu Latifa.

‘Un soldato mi ha colpito alla testa con il calcio del fucile’

Sadaqa dice che mentre presta servizio sul campo cerca di stare calmo, di ignorare lo stress e di
concentrarsi sulla cura dei suoi pazienti per quanto possibile date le circostanze.

“Uno  degli  altri  problemi  che  affrontiamo  è  quello  dei  soldati  che  rifiutano  di  permettere  alle
ambulanze di avvicinarsi a coloro che sono gravemente feriti o che le fermano mentre cercano
di  trasportare i  feriti  in  ospedale,  talvolta  portando via  i  nostri  pazienti  dalle  ambulanze,”
afferma.

Non è solo ad aver vissuto questo tipo di situazioni.

Una delle peggiori esperienze di Abu Latifa è stata quando stava cercando di raggiungere un
manifestante palestinese nel villaggio di Nabi Saleh, vicino a Ramallah, a cui una pallottola era
uscita dal collo dopo aver attraversato il fianco.

Il giovane era stato ferito da lontano mentre i soldati israeliani stavano reprimendo una protesta
sul terreno del villaggio, ma le truppe hanno impedito ai paramedici di avvicinarsi al ragazzo
gravemente ferito che in seguito è morto.

“È particolarmente difficile viaggiare di notte per trasportare i pazienti quando non c’è nessuno
in giro e non ci sono giornalisti sul posto a testimoniare quello che sta succedendo,” riferisce
Abu Latifa.

“Recentemente sono andato al villaggio Kubar, vicino a Ramallah, per portare via un giovane
che era stato ferito a una gamba dai soldati. Ma mentre cercavo di caricarlo su un’ambulanza,
un soldato mi ha colpito in testa con il calcio del suo M-16 (fucile d’assalto).

“Poi ho telefonato in centrale e dopo un’ora di negoziati con l’ufficiale di collegamento israeliano
ci è stato permesso di evacuare il paziente.”

Mentre il sole tramonta, il turno di Abu Latifa e Suleiman finisce, l’ambulanza ritorna a Ramallah
con i paramedici esausti, soddisfatti di aver fatto del loro meglio per salvare delle vite.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Forze israeliane uccidono ufficiali
palestinesi in una ‘missione sotto
copertura’
Redazione di Al Jazeera e agenzie

10 giugno 2021- Al Jazeera

Almeno  tre  palestinesi  uccisi,  inclusi  due  ufficiali  dell’intelligence,  in  un  attacco
prima  dell’alba  a  Jenin,  Cisgiordania  occupata.

Le autorità palestinesi hanno comunicato che giovedì, nel corso di un raid prima dell’alba, a
Jenin, nella Cisgiordania occupata, forze israeliane hanno ucciso almeno tre palestinesi, inclusi
due ufficiali dell’intelligence militare dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP).

Wafa, l’agenzia di stampa palestinese, ha informato che il Ministero della Salute palestinese ha
identificato  i  due  ufficiali  come  Adham  Yasser  Alawi,  23  anni,  e  Tayseer  Issa,  32  anni,
aggiungendo  che  la  terza  vittima  è  Jamil  al-Amuri,  in  precedenza  detenuto  nelle  carceri
israeliane.

Secondo Wafa un altro agente palestinese, Muhammad al-Bazour, 23 anni, gravemente ferito
durante la missione israeliana sotto copertura, è stato trasferito in un ospedale israeliano.

Un video online, a cui The Associated Press [agenzia di notizie USA, ndtr.] ha avuto accesso,
sembra mostrare degli ufficiali palestinesi cercare riparo dietro un veicolo mentre in sottofondo
si sentono rumori di spari. Qualcuno grida che stanno rispondendo al fuoco delle forze israeliane
“sotto copertura”.

I  media israeliani  riportano che al-Amuri  era stato detenuto in quanto membro della  Jihad
islamica palestinese, ma ciò deve ancora essere confermato da fonti palestinesi.

Harry Fawcett, corrispondente di Al Jazeera nella Gerusalemme Est occupata, dice che si è
trattato di “un’operazione sotto copertura con un veicolo civile.”
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“L’impressione è che le (forze israeliane) avessero nel mirino almeno un membro della Jihad
Islamica Palestinese (JIP). “In questa operazione è stato ucciso un giovane e un altro, ferito, è
stato  portato  via  dalle  forze  israeliane.  L’uomo  ucciso  sembra  appartenesse  alla  JIP,”  afferma
Fawcett.

Secondo i resoconti, il secondo uomo era un palestinese, Wissam Abu Zaid, che pare sia stato
arrestato durante l’operazione.

Nelle strade di Jenin sono scesi in migliaia per prendere parte al corteo funebre di Alawi, mentre
si stanno svolgendo anche i preparativi per la sepoltura degli altri due uccisi.

Ci sono anche state richieste per proclamare uno sciopero generale nelle città palestinesi.

‘Pericolosa escalation israeliana’

Un portavoce di Mahmoud Abbas, il presidente palestinese, ha condannato quello che ha definito
una “pericolosa escalation israeliana”, dicendo che i tre uomini sono stati uccisi da forze speciali
israeliane che, durante gli arresti, si erano travestite da palestinesi.

Il  portavoce Nabil  Abu Rudaina ha chiesto alla comunità internazionale e agli  Stati  Uniti  di
intervenire  per  porre  fine  a  tali  attacchi.  Ci  sono  resoconti  contradditori  circa  i  dettagli
dell’incidente.

L’esercito  e  la  polizia  israeliani  non  hanno  risposto  immediatamente  alle  richieste  di  un
commento. Tuttavia, un ufficiale israeliano, in forma anonima, ha riferito all’agenzia Reuters che
i poliziotti palestinesi sono stati uccisi durante lo scontro a fuoco.

“Testimoni sul posto dicono che le forze israeliane hanno anche aperto il fuoco contro membri
dell’intelligence militare palestinese,  agenti  che erano nei  pressi  della scena, fuori  dal  loro
commissariato,” ha detto Fawcett ad Al Jazeera.

“I resoconti dei media israeliani parlano di israeliani che rispondono al fuoco diretto verso di
loro,  ma qualsiasi  cosa sia successa quello che si  sa è che due funzionari  dell’intelligence
militare sono stati uccisi e che un terzo, ferito in maniera gravissima, è stato di conseguenza
trasportato in un ospedale israeliano.

“Questo è un altro caso in cui agenti dell’intelligence militare palestinese sono uccisi dalle forze
israeliane nella Cisgiordania occupata,” ha aggiunto.



Secondo  gli  accordi  di  pace  ad  interim  firmati  negli  anni  ‘90,  l’ANP  ha  un’autonomia  limitata
nelle  varie  enclave  sparpagliate  che  insieme  costituiscono  circa  il  40% della  Cisgiordania
occupata.  Israele  ha  un’autorità  superiore  sulla  sicurezza  in  Cisgiordania  ed  esegue
abitualmente  retate  nelle  città  palestinesi  amministrate  dall’ANP.

Ai sensi degli accordi di Oslo del 1993, l’ANP è obbligata a condividere informazioni con Israele
su  qualsiasi  forma  di  resistenza  armata  all’occupazione  israeliana,  una  prassi  nota  come
“coordinamento  per  la  sicurezza”,  che  l’anno  scorso  è  stata  sospesa  brevemente  in
conseguenza al piano israeliano di annettere la Cisgiordania occupata.

Hamas, che governa la Striscia di Gaza, ha criticato l’ANP per il cosiddetto “coordinamento per la
sicurezza”.  Molti  appartenenti  ad  Hamas  sono  stati  arrestati  a  causa  della  collaborazione
dell’ANP con le autorità israeliane.

Le forze israeliane conducono frequentemente blitz per fare arresti nella Cisgiordania occupata.
Durante uno di questi raid, il 25 maggio, le forze israeliane hanno ucciso un palestinese vicino a
Ramallah.

I media palestinesi riportano che, in seguito al ritiro delle forze israeliane da Jenin, Israele ha
mandato rinforzi all’ingresso nord della città palestinese.

L’incidente è avvenuto settimane dopo il fragile accordo di pace raggiunto dopo una guerra di
11 giorni  condotta da Israele contro Gaza assediata che ha causato la morte di  oltre 250
palestinesi, inclusi 66 minori.

Almeno 12 persone sono state uccise in Israele a causa dei razzi lanciati dalle fazioni armate
palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Perché  i  palestinesi  protestano?

https://zeitun.info/2021/05/20/perche-i-palestinesi-protestano-perche-vogliamo-vivere/


Perché vogliamo vivere
Mariam Barghouti

Domenica 16 Maggio 2021 – The Guardian

Proprio come le proteste di Black Lives Matter non riguardavano solo un omicidio,
noi stiamo fronteggiando un regime di totale oppressione

Ho iniziato ad andare alle manifestazioni quando avevo 17 anni. All’inizio andavo alle proteste
contro l’occupazione militare israeliana.  Poi  abbiamo anche cominciato a  protestare contro
l’autoritarismo dell’Autorità Palestinese e di Hamas, e la disgustosa rivalità tra le fazioni politiche
palestinesi. Per i palestinesi, la protesta è diventata uno stile di vita, un modo per essere risoluti,
per perseverare.

Negli ultimi dieci anni gran parte di questo fardello di protesta è stato sostenuto da singole
famiglie palestinesi che hanno subito l’espulsione o la violenza per mano di soldati e coloni. La
minaccia di sfratti o demolizioni può provocare una protesta locale, nella speranza di prevenire
questo o quel particolare oltraggio. Ma in questo momento l’attenzione del mondo è su di noi
non come individui ma come collettività, come palestinesi. Non si tratta solo di un villaggio o di
una famiglia o “solo di quelli della Cisgiordania” o “solo di quelli di Gerusalemme”.

Ciò per cui ora stiamo protestando per le strade non è un omicidio o un raid violento, ma un
intero regime di oppressione che distrugge i nostri corpi, le nostre case, le nostre comunità, le
nostre  speranze,  proprio  come le  proteste  per  le  vite  dei  neri  che  l’anno  scorso  si  sono
propagate negli Stati Uniti non riguardavano solo George Floyd o Breonna Taylor o qualunque
altro omicidio.

Questo è ciò che fa il colonialismo: soffoca ogni parte della tua vita, e poi finisce col seppellirti. È
un processo strategico e deliberato che viene ostacolato o ritardato solo perché gli oppressori
sono quasi sempre affrontati e sfidati da coloro che sono sotto il loro dominio. Alla fine, chi vuole
rimanere incatenato per quelle che sono le sue origini?

La scorsa settimana ero nei pressi dell’insediamento illegale di Beit El, adiacente a Ramallah in
Cisgiordania, mentre l’esercito israeliano inviava jeep che si precipitavano verso manifestanti,
giornalisti e personale medico, martellando in pieno la folla con candelotti lacrimogeni.

Il suono di quei candelotti che a decine si dirigevano a spirale contro di noi mi fa ancora tremare.
Mi ricorda il giorno del dicembre 2011, nel villaggio di Nabi Saleh [villaggio palestinese a 20
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chilometri a nord-ovest di Ramallah, ndtr.] quando un soldato israeliano sparò un candelotto
lacrimogeno, da distanza ravvicinata, direttamente sul volto del ventottenne Mustafa Tamimi,
che stava lanciando delle pietre, poi morto a seguito delle ferite.

Ricordo il volto di Janna Tamimi, sua cugina, di sei anni, mentre gridava con la sua fragile voce:
“Perché hai ucciso il mio migliore amico?” Dietro di lei c’era l’insediamento illegale di Halamish.
La protesta di Mustafa era contro l’espansione degli insediamenti e l’impunità della violenza dei
coloni mentre lui e la sua comunità erano imprigionati nel villaggio, senza accesso a sorgenti
d’acqua o servizi pubblici.

Il fatto che queste proteste non abbiano dei leader illustra i decenni di deterioramento delle
condizioni di tutti i palestinesi. Questo è l’esito di una generazione nata dai penosi accordi di
Oslo del 1993-1995, cresciuta durante decenni che hanno solo consolidato l’espansione degli
insediamenti coloniali israeliani e la stretta sulle vite dei palestinesi.

Più di questo, si tratta di una continua crescita di energia, di resistenza e di perdita di fiducia. Ma
allo  stesso  tempo,  è  una  completa  rivendicazione  della  fiducia,  non  nei  responsabili  politici
internazionali, non nei comitati di negoziazione, non negli osservatori umanitari e nelle ONG, ma
in noi stessi.

“Perché devi sempre metterti  in prima linea?” mia madre mi rimproverava anni fa, mentre
gettava via i miei vestiti inzuppati della pestilenziale “kharara”, l’acqua puzzolente irrorata dai
militari israeliani.

Utilizzata  sovente  nel  corso  delle  proteste  in  Cisgiordania,  le  forze  israeliane  la  stanno
spargendo anche nelle strade di Sheikh Jarrah e nelle case dei palestinesi. È un tentativo di
rendere le nostre vite così insopportabili da costringerci ad andarcene.

Volevo dirlo a mia madre, che se non fossi stata io lo avrebbe fatto qualcun altro. Volevo dirle
come  a  Gaza  le  proteste  pacifiche  del  2018  sono  state  accolte  con  l’uccisione  di  centinaia  di
persone  da  parte  dei  cecchini,  tanto  che  i  soldati  israeliani  le  hanno  trasformate  in  un’
implacabile giostra del tiro a segno, provocando deliberatamente ferite invalidanti.

Ma sapevamo entrambe che ciò che la rendeva così arrabbiata era l’orribile riconoscimento che
non avevamo altra scelta che protestare, che finché l’ingiustizia persiste e i nostri sogni di una
migliore realtà continuano a spingerci verso la sfida, bagnarci nell’acqua puzzolente significava
almeno che ero viva.

Questo è esattamente il motivo per cui stiamo protestando, perché siamo pronti ad essere vivi.



Mariam Barghouti è una scrittrice e ricercatrice palestinese.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Non  solo  a  Sheikh  Jarrah:  i
palestinesi  rischiano  sfratti
ovunque
Redazione di MEE

11 maggio 2021- Middle East Eye

Le famiglie palestinesi hanno subito per decenni continue minacce di sfratti  in
Israele e nei territori occupati

Nelle ultime settimane la situazione nella Città Vecchia di Gerusalemme e dintorni
è peggiorata e la repressione attuata dalle forze di sicurezza israeliane contro i
manifestanti  palestinesi  che  protestavano  a  causa  degli  sfratti  è  diventata
progressivamente  sempre  più  brutale.

Lunedì mattina le forze israeliane hanno ancora una volta fatto irruzione nella
moschea di Al-Aqsa sparando proiettili di acciaio ricoperti di gomma e lanciando
lacrimogeni all’interno del complesso, ferendo centinaia di palestinesi.

L’escalation di violenza sta avvenendo nel contesto della prevista espulsione di 40
palestinesi dal quartiere di Sheikh Jarrah, della Gerusalemme Est occupata.

Sin dall’inizio dell’anno scorso i tribunali israeliani avevano ordinato lo sfratto di 13
famiglie palestinesi del quartiere, basandosi su una deliberazione di un tribunale di
prima istanza agli inizi del 2021 a favore di rivendicazioni vecchie di decenni su
lotti di terra da parte di coloni israeliani.

Un’udienza  della  Corte  Suprema  per  un  appello  palestinese  era  stata  fissata  per
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lunedì, ma il ministero della Giustizia israeliano l’ha rinviata a causa delle crescenti
tensioni nelle ultime settimane.

Da quando Israele ha occupato Gerusalemme Est durante la guerra del 1967, le
organizzazioni di coloni israeliani hanno rivendicato la proprietà di terre a Sheikh
Jarrah e hanno presentato con esito positivo vari ricorsi per sfrattare i palestinesi
dal quartiere.

Quattro delle 38 famiglie della zona rischiano lo sfratto imminente, mentre tre
saranno probabilmente sfrattate il 1 agosto.

Quelle  rimanenti  si  trovano a stadi  diversi  nell’iter  giudiziario  in  vari  tribunali
israeliani in uno scontro frontale con potenti gruppi di coloni israeliani.

Nonostante l’attenzione recentemente sia  concentrata  su Sheikh Jarrah,  molte
famiglie palestinesi in Israele, a Gerusalemme Est e nella Cisgiordania occupata
devono  affrontare  l’imminente  pericolo  di  espulsione,  il  che  evidenzia  l’annoso
schema di trasferimenti forzati ed espropriazioni di palestinesi da parte di Israele.

Qui  di  seguito  elenchiamo  varie  zone  dove  i  palestinesi  stanno  lottando  per
rimanere.

Silwan

Come a Sheikh Jarrah, i coloni israeliani hanno avanzato rivendicazioni simili per
ottenere la proprietà di  terre di  palestinesi  situate vicino alla Città Vecchia di
Gerusalemme.

Israele ha una strategia di insediamenti detta “Bacino Sacro”, che prevede unità
abitative  per  i  coloni  e  una  sfilza  di  parchi  intitolati  a  località  e  personaggi  della
Bibbia  nei  dintorni  della  Città  Vecchia  di  Gerusalemme.  Il  piano  richiede  la
rimozione degli abitanti palestinesi dal quartiere di Silwan.

A  novembre  un  tribunale  israeliano  ha  ratificato  lo  sfratto  di  87  palestinesi  dalla
zona di Batan al-Hawa a Silwan, a sud della moschea di al-Aqsa, a favore del
gruppo di coloni israeliani di Ateret Cohanim.

Questo  gruppo,  che  mira  a  espandere  la  presenza  di  coloni  nei  quartieri  a
maggioranza palestinese  di  Gerusalemme Est,  intorno  e  all’interno  della  Città
vecchia, ha fatto causa agli abitanti di Batan al-Hawa, sostenendo che, durante il



periodo  ottomano  e  fino  al  1938,  quando  le  autorità  del  mandato  britannico  le
spostarono a causa di tensioni politiche, quei terreni erano di proprietà di ebrei
yemeniti.

Anche gli abitanti di Wadi al-Rababa, un’altra zona che ospita circa 800 palestinesi
gerosolimitani, sono da tempo in guerra con i bulldozer israeliani. A gennaio alcuni
abitanti hanno riferito a Middle East Eye che soprusi e tentativi di demolizione da
parte delle autorità israeliane sono aumentati durante la pandemia da Covid-19.

L’avanzata dei coloni israeliani a Silwan è cominciata nel 2004, quando furono
fondati due avamposti di coloni. Il numero di avamposti era arrivato a sei nel 2014,
da appartamenti isolati a interi caseggiati.

Le autorità  israeliane hanno annunciato a novembre un piano di  scavi  per  la
costruzione  di  una  funivia  sopra  Silwan.  Il  controverso  progetto  altererebbe
drasticamente  il  paesaggio  della  storica  Città  Vecchia  ed  espanderebbe  la
presenza israeliana nella zona, facilitando l’accesso dei turisti al Muro Occidentale
a spese dei negozianti palestinesi della Città Vecchia

Sin dal 1995, l’Autorità israeliana per le antichità scava dei siti a Silwan con il
sostegno della fondazione dei coloni “Ir David”, ufficialmente per creare una nuova
attrazione turistica e trovare testimonianze dell’esistenza della “Città di Davide”
risalente a tremila anni fa.

Il completamento del progetto della “Città di Davide” che include un “viale” in stile
romano  costruito  sulle  strade  che  per  generazioni  sono  state  dei  palestinesi,
consoliderebbe la  posizione illegale dei  450 coloni   che attualmente vivono a
Silwan e marginalizzerebbe i 10.000 abitanti palestinesi del quartiere.

Giaffa

Altrove, a Giaffa, nella zona costiera a sud di Tel Aviv, Middle East Eye ha riportato
ad aprile che Amidar, un’impresa immobiliare israeliana statale, sta progettando di
espellere gli  abitanti  palestinesi  dalle proprie proprietà per venderne alcune a
Eliyahu  Mali,  il  capo  di  una  sinagoga  militante  a  Giaffa  che  sta  cercando  di
impadronirsene  per  trasformarle  in  una  sinagoga.

Decine di cittadini palestinesi di Israele, che costituiscono il 20% della popolazione
del Paese, sono stati attaccati lo stesso mese dalla polizia israeliana e dai seguaci



di Mali.

Mali è a capo di “Settling in the Hearts“, [insediarsi nei cuori], un progetto di
espansione di colonie israeliane che preme per stabilire avamposti nel cuore di
città a maggioranza palestinese e nei quartieri della Gerusalemme Est occupata, in
Cisgiordania e in Israele, come al-Ajami.

In aprile Mahmoud Abed, giornalista e attivista di Giaffa, ha detto a MEE che nella
zona  si  stava  attuando  da  parte  delle  autorità  israeliane  “un  trasferimento
silenzioso”  di  famiglie  palestinesi  risultante  in  “una  mancanza  di  sicurezza
personale e di una vita dignitosa” per i palestinesi.

“Il  70%  dei  palestinesi  che  abitano  a  Giaffa  vive  in  proprietà  di  cui  Israele  si  è
impadronito  nel  1948  tramite  società  statali,  come  Amidar.  Queste  imprese
possiedono un terzo della proprietà mentre gli abitanti ne possiedono i due terzi,”
ha detto Abed.

In  anni  recenti  Israele  ha  messo  all’asta  proprietà  a  Giaffa e  chiesto  agli  abitanti
palestinesi di fare delle offerte in concorrenza con ricchi investitori israeliani sulla
quota di un terzo detenuta dalle società statali israeliane.

“Nessuno può mettere insieme un milione e mezzo di  dollari  in 60 giorni  per
restituirli alle compagnie. Quasi 40 famiglie palestinesi se ne sono andate da Giaffa
perché  non  possono  comprare  o  affittare  una  casa  nella  zona,”  ha  detto  Abed  a
MEE.

Umm al-Fahm

Anche Umm al-Fahm, una cittadina nella regione di Wadi Ara vicino ad Haifa, nel
nord di  Israele,  dove recentemente i  manifestanti  hanno dimostrato contro la
violenza e l’inerzia della polizia israeliana [nei confronti della delinquenza locale,
ndtr.], ha visto tentativi di sfratto e demolizioni.

I cittadini palestinesi di Israele protestano da tempo che le proprie città e paesi
sono poco serviti dalle autorità israeliane, mentre i permessi di costruzione per
fornire alloggi per le comunità in espansione sono difficili da ottenere.

Secondo Arab48 [sito di notizie in arabo, ndtr.] la famiglia Eghbarieh, per esempio,
da oltre dieci anni è bloccata da dispute con le autorità israeliane riguardo alla
demolizione della loro casa. La famiglia ha recentemente presentato ricorso contro



lo sfratto.

Secondo Bldtna, sito web palestinese di notizie che ha riferito di parecchie attività
commerciali  e  case  nella  zona  di  Wadi  Ara  a  cui  recentemente  sono  state
presentate ingiunzioni di demolizione e sfratto perché non avevano un permesso
edilizio,  lo  scorso  agosto  bulldozer  israeliani  hanno  demolito  un  edificio  in
costruzione  a  causa  di  una  presunta  mancanza  di  licenza  edilizia.

Molti palestinesi hanno dovuto demolire loro stessi le proprie case e attività, di
fronte all’alternativa fra il farlo loro stessi o pagare le demolizioni attuate dalle
autorità israeliane.

Khan al-Ahmar

Prima  di  Sheikh  Jarrah  nel  2021,  il  destino  di  Khan  al-Ahmar  aveva  attirato
l’attenzione mondiale nel 2018.

Il  villaggio  si  trova  in  Cisgiordania,  fra  Gerusalemme Est  e  le  colonie  illegali
israeliane di Maale Adumim e Kfar Adumim.

Nel settembre del 2018, nonostante richieste di Paesi europei, organizzazioni per i
diritti  umani  e  attivisti  affinché  Israele  bloccasse  il  progetto,  la  Corte  Suprema
israeliana  ha  approvato  la  demolizione  di  Khan  al-Ahmar.

I  piani  per  demolire  Khan al-Ahmar fanno parte  del  cosiddetto  piano E1,  che
prevede la costruzione di centinaia di unità abitative per collegare Kfar Adumim e
Maale Adumim con Gerusalemme Est, nell’Area C della Cisgiordania controllata da
Israele.

Se  implementato  completamente,  il  piano  E1  di  fatto  dividerebbe  a  metà  la
Cisgiordania,  separando  Gerusalemme Est  dalla  Cisgiordania  e  costringendo  i
palestinesi a fare una deviazione ancora più lunga per andare da un posto all’altro,
mentre le colonie illegali potrebbero continuare ad espandersi.

Nel  2018,  causa  della  pressione  internazionale,  Israele  ha  sospeso  i  piani  di
demolire Khan al-Ahmar, ma a marzo il quotidiano israeliano Yedioth Athronoth ha
rivelato che i funzionari stavano di nuovo pianificando di sfrattare i palestinesi dal
villaggio.

Gli abitanti di Khan al-Ahmar appartengono alla tribù degli Jahalin, un gruppo di



beduini espulso dal deserto di Naqab, anche detto Negev, durante la guerra arabo-
israeliana  del  1948.  Gli  Jahalin  si  sono  poi  stabiliti  sulle  pendici  orientali  di
Gerusalemme.

La comunità di Khan al-Ahmar comprende circa 35 famiglie, le cui abitazioni e
scuole di fortuna, fatte di ondulato e legno, sono state demolite parecchie volte in
anni recenti dall’esercito israeliano.

Legislazione delle colonie

Dall’annessione di Gerusalemme Est nel 1967, Israele ha usato due leggi principali
per sfrattare i palestinesi dalle loro case.

La Legge sulla Proprietà degli Assenti del 1950 classifica i palestinesi che sono stati
espulsi o che hanno lasciato il Paese dopo il novembre 1947 come “assenti” mette
le loro proprietà sotto il controllo dello Stato israeliano.

La  Legge  e  Ordinanza  Amministrativa  del  1970  permette  il  trasferimento  di
proprietà perdute a Gerusalemme Est nel 1948 solo agli ebrei.

I palestinesi non possono rivendicare diritti su beni posseduti prima del 1948.

“La politica israeliana di insediare i propri civili nei territori palestinesi occupati e
cacciando  la  popolazione  locale  viola  norme  fondamentali  della  legislazione
umanitaria  internazionale,”  ha  rilevato  Amnesty  International,  citando  le
Convenzioni  dell’Aia  e  la  Quarta  Convenzione  di  Ginevra.

L’ong aggiunge che “stabilire insediamenti comporta atti importanti”, compresa
l’ingiustificata  “massiccia  distruzione  e  appropriazione  di  proprietà”  e
“trasferimento…  da  parte  della  potenza  occupante  di  parti  della  propria
popolazione civile nei territori che occupa, o la deportazione o il trasferimento di
tutta o parte della popolazione del territorio occupato all’interno o all’esterno di
questo territorio” costituisce crimini di guerra secondo lo Statuto di Roma della
Corte Penale Internazionale.

Amnesty ha anche criticato quello  che chiama “urbanistica e sistema di  zone
discriminatori” da parte di Israele.

Nel frattempo, dagli Accordi di Oslo del 1993 la Cisgiordania è stata divisa in Aree
A, B e C, con la maggior parte della popolazione palestinese nelle Aree A e B.



L’Area C, che rappresenta il 60% della Cisgiordania, è sotto totale controllo militare
israeliano,  con  comunità  palestinesi  più  piccole  che  nella  zona  vengono
regolarmente  minacciate  di  demolizioni  delle  proprie  case,  mentre  le  colonie
israeliane nelle vicinanze prosperano.

“Nell’Area C, dove si trova la maggior parte della costruzione delle colonie, Israele
ha allocato il  70% della terra alle colonie e solo l’1% ai palestinesi,” secondo
Amnesty, mentre a Gerusalemme Est, “Israele ha espropriato il 35% della città per
la costruzione di colonie, permettendo ai palestinesi di costruire su solo il 13%
della terra.”

Mentre continua la lotta per Sheikh Jarrah nei tribunali e nelle strade, il fato di altre
comunità  palestinesi  mostra  che  il  problema  non  comincia  né  finisce  con  questo
quartiere di Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Gli  Stati  Uniti  non  possono
continuare a ignorare i crimini di
Israele a Gerusalemme
Daoud Kuttab
27 aprile 2021   Al Jazeera

L’amministrazione Biden deve usare maniere forti  con Israele se
vuole fare la differenza in Medio Oriente.

È  diventato  praticamente  un  cliché.  La  nuova  amministrazione
statunitense si insedia e delude le aspettative che intensifichi gli
sforzi per risolvere il conflitto israelo-palestinese, elencando invece
nuove priorità estere come Afghanistan, Russia e Cina. Allo stesso
modo, l’amministrazione Biden ha segnalato una mancanza di serio
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interesse per la questione palestinese.

Ma le proteste violente e gli scontri scoppiati nella Gerusalemme est
occupata  all’inizio  di  questo  mese  dovrebbero  smuovere  la
leadership  degli  Stati  Uniti  dalla  loro  apatia.

Il primo giorno di Ramadan le autorità israeliane hanno deciso di
rompere il  fondamentale  impegno a  rispettare  il  diritto  di  culto
entrando con la forza nei quattro minareti della moschea di Al Aqsa,
per interrompere la chiamata serale alla preghiera, che coincideva
con la cerimonia israeliana per la Giornata della Memoria svoltasi
presso il  Muro Occidentale di Gerusalemme alla presenza di alti
funzionari israeliani.

Dopo di che le autorità israeliane hanno anche deciso di negare
l’ingresso ad Al Aqsa a un gran numero di fedeli musulmani che
volevano unirsi ai loro fratelli e sorelle per la rottura del digiuno nel
cortile della moschea. Ai palestinesi è stato anche vietato di riunirsi
presso  la  Porta  di  Damasco,  cosa  che  fanno  tradizionalmente
durante  il  Ramadan.

Le affermazioni dei funzionari che queste misure fossero state prese
per proteggere i palestinesi dal COVID-19 non sono credibili.  La
maggior  parte  dei  residenti  di  Gerusalemme  Est  è  già  stata
vaccinata, poiché, a differenza dei palestinesi che vivono a Gaza e in
Cisgiordania,  hanno  avuto  accesso  ai  vaccini  dalle  autorità
israeliane. A un numero limitato di palestinesi nel resto dei territori
occupati è stato concesso il permesso di visitare la città occupata e
tutti hanno dovuto presentare un certificato di vaccinazione.

Come se non bastasse, la polizia israeliana ha permesso a centinaia
di giovani dell’organizzazione di estrema destra Lehava, considerata
razzista ed estremista anche dagli israeliani, di marciare verso la
città vecchia di Gerusalemme al grido di “morte agli arabi” e “via gli
arabi”. Quando i palestinesi li hanno fronteggiati, per disperdere la
folla palestinese la polizia israeliana ha usato granate assordanti,
gas lacrimogeni e violenza fisica.

In tutto il mondo, le tattiche per prevenire la violenza includono non



solo una presenza di polizia ampia e controllata, ma anche tentativi
di convincere i leader politici o religiosi a usare la loro posizione per
incoraggiare i membri della loro comunità a non entrare in alterchi
fisici e a disperdersi pacificamente.

Il problema è che Israele ha da tempo abbandonato questi strumenti
di comunicazione con i palestinesi di Gerusalemme est. Dal 1993,
con la firma degli accordi di Oslo alla Casa Bianca a Washington, gli
israeliani agiscono aggressivamente per recidere ogni legame dei
palestinesi di Gerusalemme con la loro leadership nazionale.

Le autorità israeliane interrompono regolarmente gli eventi nella
città occupata sponsorizzati  dal  governo palestinese di  Ramallah
anche se l’evento è uno spettacolo di  marionette per bambini.  I
leader locali palestinesi vengono spesso trascinati via e imprigionati
o minacciati di pene detentive se continuano a comunicare con i
leader palestinesi loro colleghi.

E le violazioni israeliane dei diritti dei palestinesi in Gerusalemme
non si  fermano qui.  Israele  ha rifiutato di  onorare una serie  di
clausole del patto interinale quinquennale degli accordi di Oslo che
riguardano i gerosolimitani. Ha rifiutato di negoziare lo status della
città occupata e ha continuato la sua campagna demografica e di
sicurezza  intesa  a  sradicare  i  residenti  palestinesi.  Ha  anche
continuato negli sforzi diplomatici per far riconoscere Gerusalemme
come sua capitale.

Ora  sta  anche  pianificando  di  impedire  ai  palestinesi  di
Gerusalemme di votare alle elezioni legislative palestinesi che si
terranno il  22  maggio.  Questo  nonostante  il  fatto  che l’accordo
interinale garantisca il  diritto  dei  palestinesi  di  Gerusalemme di
votare alle elezioni palestinesi.

Il  governo  israeliano,  che  dichiara  costantemente  di  presiedere
“all’unica democrazia del Medio Oriente” e di rispettare il diritto dei
fedeli di tutte le religioni a praticare la loro fede a Gerusalemme e
in tutta la Terra Santa, sta tristemente venendo meno su entrambi i
fronti.



Nel frattempo l’amministrazione Biden ha rilasciato solo una debole
dichiarazione  di  “preoccupazione”  sulla  marcia  degli  estremisti
ebrei a Gerusalemme che ha provocato tensioni. Significa anche che
non si opporrà al rinvio delle elezioni palestinesi, cosa che l’Autorità
Nazionale Palestinese potrebbe essere costretta a fare poiché non è
riuscita a ottenere da Israele il permesso di indire le votazioni a
Gerusalemme est.

In patria,  l’amministrazione Biden si  è opposta all’estremismo di
estrema destra e alla repressione degli elettori. Non ha senso che la
sua politica estera nei confronti di Israele e Palestina non rifletta gli
stessi principi.

Se il presidente Joe Biden è davvero deciso a riparare i danni che il
suo predecessore Donald Trump ha fatto in patria e all’estero, allora
deve cambiare tattica con Israele. Chiudere un occhio sui crimini
israeliani  contro  i  palestinesi  e  scegliere  continuamente  di
compiacere  Israele  non  porterà  a  una  risoluzione  pacifica  del
conflitto  israelo-palestinese.

Biden deve fare pressione su Israele affinché sia accomodante su
Gerusalemme, consenta lo svolgimento delle elezioni palestinesi in
modo che possa essere eletta una nuova leadership palestinese, e
poi procedere per riportare le due parti al tavolo dei negoziati.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono  necessariamente  la  posizione  della  redazione  di  Al
Jazeera.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



“The Present” mette totalmente a
nudo la realtà palestinese
William Parry

12 aprile 2021 – The Electronic Intifada

La  regista  anglo-palestinese  Farah  Nabulsi  ha  vissuto  un  paio  di  settimane
straordinarie.

Il mese scorso il suo cortometraggio, The Present (Il Regalo) – il suo debutto come
regista – è stato il primo selezionato per un premio dell’Accademia Britannica
delle Arti Cinematografiche e Televisive (BAFTA), prima di ottenere, alcuni giorni
dopo, la nomination per un premio oscar, che verrà assegnato a fine aprile.

Poi è giunta la notizia che Netflix stava trasmettendo in streaming il film.

Infine il  10 aprile  il  corto di  24 minuti  ha vinto il  BAFTA, aggiungendosi  ai
numerosi premi e riconoscimenti ricevuti dalla sua uscita lo scorso anno.

Che cosa significa tutto ciò per Nabulsi?

“Per me la priorità era che il film fosse visto. È da questo che traggo veramente la
mia soddisfazione. Quindi tutto questo significa una maggiore visibilità, che è già
stata ampia – e per un cortometraggio, sotto molti aspetti senza precedenti nella
nostra  storia.  In  questo  senso  sono  molto,  molto  soddisfatta”,  ha  detto  a
Electronic Intifada in videocollegamento.

Nabulsi si inserisce in un elenco di registi il cui lavoro è ineluttabilmente legato
all’identità  palestinese.  La  piccola  storia  di  Nabulsi  mostra,  con dettagli  che
spezzano il  cuore,  il  controllo fisico brutale ed umiliante che Israele esercita
quotidianamente su milioni di palestinesi, e la fatica fisica, emotiva e mentale che
deriva dal suo essere implacabile.

Tuttavia, curiosamente, mentre i suoi film sono inestricabilmente legati alle realtà
palestinesi, Nabulsi dice che le sue influenze culturali hanno poco a che fare con
la cultura palestinese ed araba.
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Cresciuta a Londra e avendo frequentato una “scuola veramente inglese”, Nabulsi
dice di non avere conosciuto molto l’arte o la musica araba. Pur amando gli scritti
di Edward Said e la poesia di Mahmoud Darwish, dice di aver letto le loro opere
“attraverso la lente di chi non legge molto bene l’arabo, ed ha quindi fatto ricorso
alle traduzioni.”

Prima di diventare regista, le piacevano i film di Annemarie Jacir e Hany Abu-
Assad  [due  registi  palestinesi,  ndtr.],  ma  ammette  ridendo  che  William
Shakespeare e altri artisti occidentali sono stati importanti e in vari modi più
formativi nella sua crescita culturale.

“Il modo in cui affronto il mio lavoro è leggermente diverso”, dice Nabulsi. “Che
mi piaccia o no, mantengo un piede in occidente, sempre. Quindi quando scrivo e
creo le mie storie e le  dirigo,  penso di  subire una certa influenza dalla mia
educazione  e  anche  dalle  mie  influenze  occidentali,  forse  più  che  da  quelle
palestinesi, se devo essere onesta. Non intendo far finta che non sia così.”

I tempi stanno cambiando?
Con un cortometraggio che mostra senza veli  la  brutale realtà dell’apartheid
israeliano sulla vita quotidiana dei palestinesi ottenendo attenzione internazionale
– e con una nuova amministrazione USA guidata da Joe Biden e la promessa di
tenere  quest’estate  le  elezioni  palestinesi  a  lungo rimandate  –  Nabulsi  trova
motivi di ottimismo?

“Non vedo reali differenze tra Biden e Trump”, dice Nabulsi. “Sono teste dello
stesso serpente, solo che uno indossa una maschera e l’altro no.”

Tuttavia ritiene che i quattro anni di presidenza di Donald Trump abbiano rivelato
chiare  prese  di  posizione politiche che quelli  che mantengono una posizione
neutrale non possono più negare, inclusi alcuni sionisti progressisti.

“È diventato molto chiaro che quando si pensa a Trump, a Netanyahu in Israele, a
Orban in  Ungheria,  a  Bolsonaro in  Brasile,  a  Modi  in  India,  subito  si  pensa
‘fascisti!’  e  si  vede  chiaramente  chi  siano  questi  compari  e  che  cosa  stiano
facendo.”

Di conseguenza, sostiene Nabulsi, “questa trasversalità tra altri movimenti per i
diritti  e antirazzisti  è venuta sempre più allo scoperto e questa fratellanza e



sorellanza sono state di aiuto. Perciò sono molto contenta dei tempi che stiamo
vivendo, ma non di Biden.”

Riguardo alle elezioni palestinesi  previste in estate,  Nabulsi  ammette che “le
piace l’idea” di Marwan Barghouti candidato alla presidenza dalla sua cella di un
carcere israeliano.

“Certo,” dice. “Dà davvero una lieve sensazione alla (Nelson) Mandela, ma non mi
faccio illusioni che ciò non possa concludersi del tutto o non vada invece a finire
in niente.”

Dice che se l’attuale leadership avesse sinceramente a cuore gli  interessi dei
palestinesi, “dovrebbe entrare nel XXI secolo e stare al gioco.” Aggiunge che non
riesce a capire perché non abbiano buttato la palla direttamente nel campo di
Israele molto tempo fa.”

“Perché non hanno dichiarato collettivamente: “Sapete che c’è? Ecco: un solo
Stato.  Prendetevi  cura  di  noi,  riprendetevi  l’occupazione,  riprendetevi  tutto
questo. Oslo? [gli Accordi di Oslo del 1993 da cui è nata l’Autorità Nazionale
Palestinese, ndtr.] Lo avete ucciso, è defunto ed eccone tutti i motivi: le colonie,
questo, quello e quell’altro: fatto. Quindi è tutto inutile.”

Anche l’Autorità Nazionale Palestinese è vuota. I leader palestinesi adesso devono
chiedere agli israeliani di “vivere con voi. Devono farlo con molta sincerità e dire
seriamente: ‘Ecco ciò che vogliamo!’ e mettere Israele di fronte a una scelta.”

“Così devono decidere: ‘Oh no! No, no, no! Ecco il vostro Stato!’, oppure devono
fare i conti con un’inequivocabile apartheid.”

I  due Stati,  dice,  “erano una buona idea quando era  praticabile,  ma adesso
chiaramente  non  lo  è.  Ma  il  peccato  originale  ideologico  di  Israele  è  il
colonialismo di insediamento, quindi, a meno che non lo abbandonino, loro non
vogliono i due Stati. Non è mai stata la loro intenzione.”

Primi germogli
Nonostante gli scenari politici che influenzano l’attuale situazione, Nabulsi scorge
guadagnare terreno segni autentici di progresso – che alla fine incominceranno ad
influenzare, dal basso verso l’alto, quegli stessi scenari politici.



Cita  alcuni  esempi  recenti,  compresi  il  rapporto  “Questo  è  apartheid”
dell’associazione israeliana per i diritti umani B’Tselem, la recente decisione della
Corte Penale Internazionale di indagare sui crimini di guerra israeliani e negli
ultimi  anni  il  cambiamento  di  ex  sionisti  progressisti  come  il  giornalista
americano Peter Beinart [noto editorialista ebreo americano che nel  2020 ha
affermato di non credere più in uno Stato ebraico, ndtr.].

“Sono una di quelle persone che credono che si tratti veramente di tutte le gocce
dell’oceano che  si  uniscono.  Non è  un  solo  movimento  o  un  individuo  o  un
rapporto – certo, ci sono momenti di svolta e ci sono individui chiave, ma alla fine
si tratta di una miscela di tutte queste cose.”

Senza questo ottimismo, dice, fare film sarebbe inutile.

William Parry è un giornalista e fotografo freelance che vive nel Regno Unito. È
autore di ‘Against the wall: the art of resistance in Palestine’ [Contro il muro:
l’arte della resistenza in Palestina] e coautore del documentario breve ‘Breaking
the  generations:  palestinian  prisoners  and  medical  rights’  [Spezzare  le
generazioni:  i  prigionieri  palestinesi  e  il  diritto  a  cure  mediche].

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

L’ingegnosità  di  Gaza  arriva  su
Marte
Ahmad Abu Shammalh, Gaza

11 aprile 2021 – wearenotnumbers

Il  18 febbraio  2021 ho ricevuto  con gioia  la  conferma che il  mio  nome era
atterrato su Marte.  Era stato inciso col  laser su un chip delle  dimensioni  di
un’unghia inserito nel rover chiamato Perseverance, che aveva completato con
successo il suo viaggio verso il Pianeta Rosso. (Due anni prima, la NASA aveva
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lanciato una campagna “Manda il tuo nome su Marte”, e io insieme ad altri da
tutto il mondo avevamo fatto domanda.)

Quel giorno ho continuato a leggere avidamente tutto ciò che potevo trovare in
Internet su Perseverance e su come si stava comportando nel nuovo ambiente.
Oltre alla mia gioia per questo risultato scientifico è arrivata un’altra incredibile
sorpresa. La mia pagina Facebook è stata inondata da immagini di un individuo in
particolare,  un  palestinese  di  Beit  Hanoun,  una  città  di  Gaza  al  confine
settentrionale, il responsabile dell’elettronica e dell’energia per l’elicottero che
Perseverence ha trasportato su Marte. Ho controllato altre piattaforme di social
media e ci ho trovato lo stesso individuo anche lì.  Loay Elbasyouni era molto
popolare in Palestina!

Onestamente ho problemi a fidarmi dei  media,  quindi  ho voluto verificare di
persona. Ho cercato il suo nome e ho trovato il suo account Instagram. Così gli ho
mandato un messaggio e lui mi ha risposto. Mi è sembrato molto modesto e ha
incoraggiato il mio interesse per l’industria spaziale. Ecco la sua storia.

Imparare da solo

Loay Elbasyouni è nato in Germania da due palestinesi di Beit Hanoun. Suo padre
era uno studente di medicina e nessuno dei suoi genitori aveva la cittadinanza
tedesca. Quando Loay aveva quasi sei anni, la sua famiglia tornò a Gaza per una
visita, ma Israele requisì i documenti del padre e la famiglia rimase bloccata nella
Striscia di Gaza.

Loay ha dovuto adattarsi a quel nuovo ambiente, imparare a scappare dalle jeep
militari israeliane e sperimentare rumori e scene di occupazione che i bambini
della sua età in altre parti del globo non devono sopportare.

Quando  era  in  quarta  elementare  scoppiò  la  Prima Intifada  e  la  sua  scuola
dell’UNWRA [agenzia dell’ONU per i profughi palestinesi, ndtr.] chiuse, così iniziò
a studiare in  casa.  Quando suo padre tornava a  casa dai  lunghi  turni  come
chirurgo, Loay cercava di porgli quante più domande possibile. Ma soprattutto
doveva imparare da solo. Si innamorò dell’elettronica e imparò costruendo circuiti
e riparando apparecchi rotti.

Perseverance: la perseveranza fa di Loay un ingegnere elettronico



Quando  Loay  si  diplomò  al  tawjihi  (liceo),  suo  padre  voleva  che  diventasse
chirurgo come lui, ma il figlio rispose: “Non voglio vivere negli ospedali”. A quel
tempo, l’accordo di Oslo aveva reso più facile viaggiare di quanto sia adesso,
quindi  nel  1998  andò  nella  Terra  dei  Sogni  per  conseguire  una  laurea  in
ingegneria elettronica presso l’Università del Kentucky.

Ma  nella  vita  reale  gli  Stati  Uniti  non  erano  così  da  sogno;  Loay  dovette
abbandonare l’università tra il 2001 e il 2002 per lavorare fino a 100 ore alla
settimana  e  guadagnare  denaro  per  tornare  a  scuola.  Andò  all’Università  di
Louisvillle  per  conseguire  la  laurea  e  il  master  in  informatica  e  ingegneria
elettronica. Tornò a Gaza solo una volta, nel 2000.

Loay faceva gli straordinari in almeno cinque lavori diversi per riprendere gli
studi  e  pagare le  bollette.  “È stata  un’esperienza difficile”,  dice,  “ma mi  ha
insegnato molto”, e così ha perseverato – dopotutto, è un palestinese!

Dopo la laurea, Loay iniziò a lavorare per start-up e aziende private specializzate
in  auto  elettriche  ed  energie  rinnovabili.  Allora  non  c’era  la  Tesla
[azienda statunitense specializzata nella produzione di auto elettriche, pannelli
fotovoltaici e sistemi di stoccaggio energetico, ndtr.],  e queste auto erano un
progetto da fantascienza, quindi la maggior parte di queste aziende fallirono, ma
non Loay! Entrò a far parte di una società aerospaziale pubblica che gli offrì
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l’opportunità di lavorare con la NASA su un progetto sperimentale per costruire il
primo  velivolo  che  atterrasse  su  Marte.  L’elicottero  di  Perseverance  si  è
sviluppato dalle idee, dai progetti e dagli effettivi sforzi di costruzione di Loay e
dei suoi colleghi.

Costruire Ingenuity [ingegno] richiedeva ingegno

Loay  è  stato  responsabile  della  parte  elettrica  ed  elettronica  di  potenza  di
Ingenuity, inclusa la responsabilità del sistema di propulsione. Ciò ha comportato
la progettazione del controller del motore, dell’invertitore, del servocontrollo, del
motore stesso e del sistema di segnalazione.

Una grande sfida per il gruppo di lavoro è stata quella di progettare un sistema
elettronico che potesse funzionare nell’ambiente molto freddo e ad alta radiazione
di Marte. Un’altra sfida era capire come costruire un motore che potesse fornire
all’elicottero una portanza sufficiente nell’atmosfera estremamente rarefatta del
Pianeta Rosso. Il motore doveva essere il più leggero possibile e con la massima
resistenza, generazione di energia ed efficienza.

Molti  consideravano  impossibile  costruire  un  elicottero  a  due  pale  da  1,8
chilogrammi (4 libbre) in grado di sollevarsi su un pianeta con poca o nessuna
atmosfera, ma Loay e il suo team hanno lavorato instancabilmente per realizzare
il loro progetto. L’elicottero è stato chiamato Ingenuity ed è stato messo nella
pancia di Perseverance all’ultimo momento. Ora è sulla superficie di Marte e sta
per prendere il volo.

Ingenuity è ciò che la NASA chiama un prototipo: sta testando nuove capacità e
quindi ha una missione limitata. Secondo la NASA, “Ingenuity è dotato di quattro
pale in fibra di carbonio appositamente realizzate, disposte su due rotori che
ruotano in direzioni opposte a circa 2.400 giri al minuto, molte volte più veloci di
un elicottero passeggeri sulla Terra. Dispone inoltre di celle solari, batterie e altri
componenti innovativi.



Loay mi ha parlato di alcuni dei “messaggi” nascosti dalla NASA all’interno di
Ingenuity, come il codice binario stampato sul paracadute di Perseverance che
elenca i nomi dei membri del team, e un pezzo del tessuto del velivolo originale
dei fratelli Wright. Questo collega il primo aereo che ha volato sulla superficie
della Terra al primo aereomobile a volare sulla superficie di Marte. Entrambi
testimoniano la determinazione dell’umanità nel sogno di volare e nel realizzare
quel sogno.

I palestinesi possono farcela

Ora Loay sta lavorando ad altri progetti tecnologici top-secret e innovativi. Trovo
quella di Loay una storia di successo e un modello, e lo è anche per molti giovani
palestinesi. Lui trova questo fantastico e nella nostra chat su Instagram mi ha
augurato buona fortuna.

L’improvvisa fama di Loay tra i  palestinesi è iniziata con la pubblicazione su
Facebook e LinkedIn della sua foto con l’elicottero e la squadra. Poi i suoi cugini,
la sua famiglia allargata, e poi tutto il mondo arabo e molte agenzie di stampa



hanno raccontato i  dettagli.  È stato intervistato ovunque in Medio Oriente, e
questo lo ha fatto sentire bene con se stesso, col suo lavoro e con la sua patria in
Palestina e nel mondo arabo. A Beit Hanoun è stato appeso uno striscione che
accoglieva i numerosi visitatori accorsi per congratularsi con la famiglia. L’amore
che ha ricevuto dai palestinesi è stato un grande dono e mi ha detto che i suoi
colleghi sono gelosi delle manifestazioni di sostegno che ha ricevuto.

Loay è convinto che i palestinesi possano fare tutto ciò che sognano. Le loro
condizioni sono difficili, dice, ma la loro ingegnosità e perseveranza sono più forti.
Possono  raggiungere  le  stelle  e  catturarle.  È  in  arrivo  il  primo  astronauta
palestinese e l’Agenzia Spaziale Palestinese non è solo un sogno. Possiamo farlo e
lo faremo – e niente potrà mai cambiare questo.

La squadra di Beit Hanoun posa con un poster dedicato all’impresa di Loay

Nota del redattore: Ingenuity è programmato per prendere il volo il 14 aprile o
intorno a quella data. L’evento storico si può seguire su NASA TV.

(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Il  ritorno  dei  progetti  People-to-
People:  rinunciare  a  rendere
Israele responsabile
Yara Hawari 

6 aprile 2021 – Al Shabaka

Sintesi

I finanziamenti ai progetti People-to-People [Da-Persona-a-Persona] (P2P) sono
ripresi negli USA e in Europa, minacciando di danneggiare le leggi internazionali
e i diritti dei palestinesi. L’analista esperta di Al-Shabaka Yara Hawari esamina le
sconcertanti implicazioni delle iniziative P2P e offre indicazioni su come i decisori
politici possano contrastarle per portare avanti una giusta pace che chiami Israele
a rendere conto delle sue violazioni dei diritti dei palestinesi.

Introduzione

Tra le iniziative finanziate in Palestina dai donatori è stato riattivato lo schema
People-to-People (P2P), che riguarda progetti che uniscono attori palestinesi e
israeliani  della  società  civile  in  cosiddette  collaborazioni  e  discussioni.
Sottolineando i concetti di cooperazione, comprensione e costruzione della pace,
P2P è pubblicizzato come un progetto positivo nel momento in cui la situazione
politica si sta aggravando. Benché in apparenza P2P possa sembrare promettente,
il contesto è profondamente problematico, presentando fondamentali ostacoli sia
epistemici che materiali sul terreno, per riuscire a portare Israele a rispondere
delle sue violazioni dei diritti umani dei palestinesi e raggiungere una pace giusta.

Invece di identificare la colonizzazione di insediamento israeliana e l’occupazione
militare come la causa profonda, l’inquadramento complessivo [P2P] si basa sulla
convinzione aprioristica che ci sia un lungo conflitto tra palestinesi e israeliani.
Inoltre stabilisce che il contatto e il dialogo siano il modo per porre fine alla
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violenza  e  quindi  al  conflitto,  creando  un  falso  parallelo  tra  l’oppressione
strutturale  da  parte  degli  occupanti  israeliani  e  la  giustificata  resistenza dei
palestinesi oppressi.

Diversi attori locali ed internazionali hanno anche dimostrato che P2P è inutile,
perché la grande maggioranza dei  palestinesi  non ne vuole sapere.  Infatti  la
società civile palestinese rifiuta in modo unanime l’idea di P2P perché i progetti
non si basano sui principi delle leggi internazionali o sul riconoscimento dei diritti
fondamentali dei palestinesi. Di fatto spesso arrivano persino a compromettere tali
diritti.

Benché fin dall’inizio degli anni 2000 P2P sia in declino, recentemente è stato
rivitalizzato  con  il  Middle  East  Partnership  for  Peace  Act  [legge  sulla
Collaborazione per la Pace in Medio Oriente] di Nita M. Lowey [parlamentare
USA, ndtr.], approvata dal Congresso USA nel dicembre 2020. La legge prevede
250 milioni di dollari in cinque anni per due fondi, uno dei quali specificatamente
incentrato  su  “progetti  di  pace  e  riconciliazione”  tra  palestinesi  e  israeliani.
Notizie  nei  media  l’hanno  definita  un’iniziativa  per  riprendere  gli  aiuti  ai
palestinesi dopo una lunga interruzione durante l’amministrazione Trump. È stata
persino festeggiata come una spinta al riavvicinamento e a un approccio nuovo a
un processo di pace altrimenti stagnante.

Una rapida occhiata a questa legge e al finanziamento in sé non provocheranno
necessariamente  un  allarme  per  molti  parlamentari  progressisti.  Tuttavia
un’analisi  più  approfondita  sia  del  testo  della  legge  che  delle  sue  probabili
implicazioni  rivela  un  preoccupante  precedente  a  minacciare  le  leggi
internazionali  e  i  diritti  fondamentali  dei  palestinesi,  anche  perché  ignorano
l’impunità del regime israeliano. Questo articolo di politica presenta una critica a
P2P  e  dimostra  il  pericolo  di  questo  progetto  volendo  garantire  giustizia  ai
palestinesi. Infine l’articolo arriva a concludere che quanti appoggiano i principi
fondamentali  delle  leggi  internazionali  e  i  diritti  dei  palestinesi  dovrebbero
contrastare  questi  finanziamenti  e  il  contesto  P2P più  in  generale  e  portare
Israele a rendere conto delle sue violazioni.

Un quadro problematico e ormai defunto

Il predecessore di P2P è stata la diplomazia Track II [Cammino II] degli anni ’80,
in cui vennero utilizzati canali ufficiosi per creare spazi informali in cui discutere



alternative di  soluzione con l’intento di  influenzare prima o poi  quanti  erano
coinvolti nella diplomazia Track I, in cui avvenivano negoziati ufficiali tra dirigenti
politici. Ma P2P è decollato dopo la firma degli Accordi di Oslo del 1993, che
ampliarono l’ambito della diplomazia Track II per includere le organizzazioni della
società  civile  palestinese  e  israeliana  che  non  intendevano  necessariamente
influenzare i politici, ma piuttosto creare una migliore comprensione tra i due
popoli.

Mentre la traiettoria storica del quadro P2P è complessa, è importante notare che
conobbe un periodo di significativo declino iniziato all’inizio degli anni 2000 in
seguito a vari fattori: lo scoppio della Seconda Intifada, il crollo della “sinistra”
israeliana, alcuni membri della quale avevano partecipato ai progetti P2P, e nel
2007 l’emergere di un rinnovato accordo della società civile palestinese contro la
normalizzazione.

“Contrasto alla normalizzazione” è una definizione coniata e definita dalla società
civile palestinese. Trova le sue radici nella lotta palestinese contro l’occupazione
britannica  culminata  con  la  Grande  Rivolta  del  1936-1939.  “Contrasto  alla
normalizzazione” vuol dire rifiuto palestinese di partecipare a progetti, eventi o
attività che promuovano il concetto secondo cui Israele è un’entità legittima che a
sua volta avrebbe normalizzato i rapporti tra l’oppressore e l’oppresso.

Come  tattica  il  contrasto  alla  normalizzazione  è  un  tentativo  di  rifiutare  la
legittimazione e l’occultamento delle violazioni dei diritti dei palestinesi da parte
di Israele attraverso la patina del dialogo. Un esempio di normalizzazione sarebbe
un progetto che intenda unire donne israeliane e palestinesi per discutere delle
sfide  che  devono  affrontare  rispettivamente  nella  società  senza  citare  la
fondamentale disparità tra loro, una disparità che sottomette regolarmente le
donne palestinesi alla violenza da parte del regime israeliano.

Il contrasto alla normalizzazione non è semplicemente una posizione di principio,
ma  anche  una  tattica  politica  che  riconosce  il  fallimento  di  un  dialogo  tra
palestinesi ed israeliani e una costruzione della pace che non siano fondati sui
principi fondamentali delle leggi internazionali. Infatti riconosce che i progetti
P2P ignorano le responsabilità israeliane nella violazione dei diritti dei palestinesi
e di conseguenza i palestinesi vedono i progetti P2P come tattiche specificamente
destinate a garantire l’impunità di Israele.



Oltretutto P2P sottolinea l’importanza della “cooperazione oltre i  confini” per
raggiungere  una  pace  duratura.  Progetti  all’interno  di  questo  quadro  sono
destinati a “iniziare e promuovere contatti a livello di base e l’interazione tra
persone  sui  lati  opposti  del  confine.”  Ma  nel  caso  della  Palestina  ciò  è
chiaramente  inapplicabile.  Come  Edward  Said  e  altri  intellettuali  e  attivisti
palestinesi  hanno instancabilmente sostenuto,  il  conflitto  non è tra  due parti
uguali  intrappolate  in  una  lotta  simmetrica.  È  invece  un  colonialismo
d’insediamento  e  un’oppressione  senza  sosta  di  Israele  nei  confronti  dei
palestinesi.

Il concetto di confine è altrettanto errato. Il regime israeliano è un’entità sovrana
de facto dal fiume Giordano al mare Mediterraneo. Da decenni ha tenuto milioni
di palestinesi sotto occupazione militare e, nel contempo, continua ad espropriare
terra palestinese. Il risultato è la bantustanizzazione dei palestinesi in piccole
enclave. Da parte sua il regime israeliano non ha mai ufficialmente dichiarato i
suoi confini; farlo sarebbe stato in conflitto con le sue intenzioni espansioniste. In
questo modo la narrazione P2P di due popoli in conflitto attraverso un confine
condiviso  rappresenta  in  modo  errato  la  situazione  di  un  popolo  palestinese
occupato e colonizzato.

Ancora peggio, P2P presuppone che i palestinesi cooperino e si riconcilino con un
popolo e un’entità che approvano la loro colonizzazione e occupazione o che le
praticano direttamente. Non sorprende che tali progetti siano nella stragrande
maggioranza falliti. Infatti le analisi di un rapporto del 2014 della Commissione
per lo Sviluppo Internazionale del governo britannico riguardo ai programmi P2P
in Cisgiordania hanno rilevato che tali progetti hanno avuto un costo elevato e nel
complesso  hanno  prodotto  “risultati,  modularità  e  un  impatto  strategico
dimostrabile  scarsi.”

Un’altra narrazione comune è il falso assunto che iniziative e finanziamenti P2P
abbiano  il  potenziale  di  “far  ripartire”  l’economia  palestinese,  un  concetto
pericoloso che ignora di proposito il dato di fatto che l’economia palestinese è
totalmente soffocata dal regime israeliano. Oltre a essere falso, ciò non considera
il  regime  israeliano  responsabile  della  continua  distruzione  dell’economia
palestinese. Infatti fin dalla fondazione dello Stato israeliano nel 1948 e in seguito
alle  successive  ondate  di  occupazione  della  terra  palestinese  l’economia  dei
palestinesi è stata schiacciata.



Gli Accordi di Oslo l’hanno ulteriormente assoggettata, e il Protocollo di Parigi del
1994 è stato particolarmente dannoso. Ha imposto un’unione doganale iniqua,
che concede alle imprese israeliane accesso diretto al mercato palestinese, ma
limita l’ingresso dei prodotti palestinesi a quello israeliano; concede allo Stato di
Israele il controllo sulla riscossione delle imposte; rafforza ulteriormente l’uso
dello shekel israeliano in Cisgiordania e a Gaza, lasciando l’Autorità Nazionale
Palestinese (ANP) appena creata senza mezzi per imporre il controllo fiscale o
adottare politiche macroeconomiche autonome.

In effetti ciò significa che oggi il regime israeliano ha il totale controllo diretto o
indiretto  sulle  leve  dell’economia  palestinese.  L’occupazione  militare  rafforza
questa situazione, consentendo al regime israeliano di esercitare il controllo fisico
sulle  attività  economiche  quotidiane  dei  palestinesi  e  di  espandere
l’espropriazione  della  terra  palestinese.

L’iniezione di denaro in questo sistema attraverso iniziative finanziate con P2P
non è ciò di cui ha bisogno l’economia palestinese. Invece, come ha scritto Leila
Farsakh [economista giordano-palestinese, ndtr.],  “l’economia palestinese…non
può esistere, per non dire prosperare, fino a quando la comunità internazionale
non chiamerà Israele a rispondere in base alle leggi internazionali, proteggerà i
diritti dei palestinesi e obbligherà Israele a porre fine alla sua occupazione.”

Il Middle East Partnership for Peace Act

Indipendentemente dalle questioni fondamentali  su illustrate,  il  quadro P2P è
tornato di moda in seguito al Middle East Partnership for Peace Act [legge per la
Collaborazione in Medio Oriente per la Pace] di Nita M. Lowey nel 2000. La legge
è stata proposta al Congresso USA dall’ex parlamentare democratica Nita Lowey
e dal repubblicano Jeff Fortenberry, a dimostrazione dell’appoggio bi-partisan alla
legge.

In seguito alla sua approvazione l’Alliance for Middle East Peace [Alleanza per la
Pace in Medio Oriente] (ALLMEP) ha rivendicato l’iniziativa spiegando che si è
trattato del risultato di “oltre un decennio di sostegno” da parte di ALLMEP “alla
creazione di un Fondo Internazionale per la Pace Israelo-palestinese.” ALLMEP
cita una “vasta coalizione” di sostenitori, che include J Street, il New Israel Fund,
Jewish Federations of North America, l’Israel Action Network, Churches for Middle
East  Peace,  AIPAC,  AJC  e  l’Israel  Policy  Forum.  Significativamente  tutte  queste



organizzazioni  tranne  una  sono  dichiaratamente  sioniste.

Un mese  prima della  legge,  ALLMEP ha  citato  un  dibattito  parlamentare  in
Inghilterra diretto dalla deputata Catherine McKinnell, a capo di Labour Friends
of Israel [Amici Laburisti di Israele], che ha portato avanti l’idea di creare un
fondo simile in Gran Bretagna. Si sosteneva che la proposta era ampiamente
appoggiata  da  deputati  sia  dell’opposizione  che  del  partito  di  governo.  Nel
dibattito McKinnell ha finito con un accenno all’International Fund for Ireland
[Fondo  Internazionale  per  l’Irlanda,  istituito  per  finanziare  progetti  di
pacificazione in Irlanda del nord, ndtr.] e al Good Friday Agreement [Accordo del
Venerdì Santo, che ha posto fine alla guerra civile nell’Irlanda del Nord, ndtr.]. In
effetti  ALLMEP fa  riferimento  all’  International  Fund  for  Ireland  (IFI)  come
“quadro concettuale” che sta dietro a questa idea di un fondo per “la pace israelo-
palestinese” e cita il Partnership for Peace Act [legge per una pace condivisa
ndtr] quale primo passo verso un tale fondo.

Dopo  il  dibattito,  McKinnell  ha  inviato  una  lettera  aperta  a  James  Cleverly,
ministro per il Medio Oriente e il Nord Africa presso l’Ufficio per gli Esteri, il
Commonwealth  &  lo  Sviluppo  (FCDO).  Nella  lettera  chiede  al  ministro  di
incontrarla per discutere del coinvolgimento britannico in tale fondo. Ha anche
chiesto al ministro di impegnarsi a “discutere con l’amministrazione Biden come il
Middle East Partnership for Peace Fund possa trasformarsi in una vera istituzione
internazionale.” Infine ha proposto che la Gran Bretagna presenti una richiesta
agli  USA  per  uno  dei  seggi  come  membro  internazionale  nel  consiglio  del
Partnership for Peace Act.

La  legge  è  stata  adottata  anche  nel  testo  della  legge  di  bilancio  per  il
Dipartimento di Stato e le Operazioni Estere del 2021. Essa destina 50 milioni di
dollari all’anno per oltre 5 anni per la costituzione di due fondi: il fondo “People-
to-People Partnership for Peace” con USAID [discussa agenzia federale USA per
la cooperazione internazionale, ndtr.] e la Joint Investment for Peace Initiative
[Iniziativa di Investimenti Congiunti per la Pace] dipendente dall’ International
Development  Finance  Corporation  [Società  Finanziaria  per  lo  Sviluppo
Internazionale, istituzione finanziaria federale USA che gestisce i fondi per lo
sviluppo, ndtr.].

Il fondo P2P è governato e gestito dall’Amministrazione dell’Agenzia USA per lo
Sviluppo Internazionale in collaborazione con il Segretario di Stato e il ministero



delle Finanze USA.

Vi sovrintende un consiglio di amministrazione formato da cinque cittadini USA
nominati dall’amministrazione dell’Agenzia USA per lo Sviluppo Internazionale.
La legge, stilata per la prima volta nel giugno del 2019, stabilisce che i membri
del  consiglio  debbano  essere  persone  che  hanno  “dimostrato  esperienza  e
competenza  nelle  questioni  relative  a  Israele  e  ai  territori  palestinesi,”  e  fa
particolare  riferimento  alla  competenza  in  campo  economico.  Due  seggi  del
consiglio  sono  riservati  a  rappresentanti  di  organizzazioni  internazionali  di
governi  esteri:  da  qui  la  summenzionata  richiesta  di  McKinnell  di  un
rappresentante  britannico.

Il fondo sarà finanziato principalmente dagli USA, ma la legge afferma anche che
“raccoglierà  ulteriori  contributi  per  il  Fondo  dalla  comunità  internazionale,
compresi Paesi del Medio Oriente e in Europa.”

Gli Stati che hanno recentemente normalizzato i rapporti con il regime israeliano
saranno senza dubbio inclusi tra quelli a cui si chiederanno contributi. È anche
probabile che gli ideatori del fondo sperino che diventi il principale meccanismo
attraverso il quale finanziamenti internazionali saranno diretti in Palestina e i
palestinesi saranno obbligati a impegnarsi nel “dialogo” P2P con gli israeliani
come condizione per ricevere finanziamenti. In cambio questo darà come risultato
il monopolio e la micro-gestione da parte degli Usa della maggioranza dei progetti
finanziati dai donatori in Palestina.

Minare  le  leggi  internazionali  e  rinunciare  a  chiamare  Israele  a
rispondere  dei  suoi  crimini

Benché il discorso del Partnership for Peace Act riguardi pace e cooperazione,
una  lettura  attenta  del  testo  della  legge  rivela  preoccupanti  lacune  che
consentono il totale annullamento dei diritti dei palestinesi. Così facendo la legge
incoraggia le violazioni israeliane del diritto internazionale.

Nel settembre 2020 l’analista politica di Al-Shabaka e avvocatessa per i diritti
umani  Zaha  Hassan  ha  notato  che  una  prima  bozza  della  legge  vietava  la
“discriminazione  geografica”  nella  presentazione  di  richieste  da  parte  di
beneficiari da “Israele, Cisgiordania e Gaza.” In altre parole chiunque, compresi i
coloni  israeliani  in  Cisgiordania,  avrebbero  potuto  presentare  domanda  di
finanziamenti.



In  effetti  Hassan  ha  evidenziato  che  un  rapporto  della  commissione  per  gli
Stanziamenti del Senato [USA] che ha messo in discussione la prima versione
della legge, aveva esplicitamente affermato che i finanziamenti avrebbero dovuto
essere  utilizzati  “per  incoraggiare  il  commercio  tra  l’economia  israeliana  e
palestinese in Cisgiordania.” Benché la versione finale non contenga più quella
formulazione, essa non presenta alcuna definizione che possa impedire ai coloni
di far richiesta di finanziamenti. Eppure l’impresa di colonizzazione del regime
israeliano in Cisgiordania, avviata da un governo laburista israeliano poco dopo la
conquista della Cisgiordania nel 1967, è uno dei crimini più vergognosi contro il
popolo palestinese.

Oggi ci sono oltre 622.500 coloni israeliani che vivono in centinaia di insediamenti
illegali  in  Cisgiordania,  compresa  Gerusalemme  est.  Questa  impresa  di
colonizzazione  ha  avuto  un  impatto  incredibilmente  devastante  sulla  vita  dei
palestinesi in Cisgiordania. La terra palestinese è continuamente espropriata per
le colonie e le loro infrastrutture, rinchiudendo i palestinesi in enclave sempre più
piccole collegate da pochissime strade in pessimo stato.

Oltre  a  questo  le  colonie  si  impadroniscono  delle  migliori  risorse  della
Cisgiordania,  in  particolare  dell’acqua.  Per  decenni  il  regime  israeliano  ha
sistematicamente scavato pozzi e ha bloccato l’acceso dei palestinesi alle sorgenti
in Cisgiordania, mentre deviava nel contempo l’acqua per rifornire la propria
popolazione, compresa quella che vive negli insediamenti illegali. Non è quindi
sorprendente che le colonie illegali israeliane siano spesso definite il maggior
ostacolo alla pace, anche dalle risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU.

Mentre queste attività e la costante espansione del regime israeliano sulla terra
palestinese sono continuamente condannate dalla comunità internazionale e dalle
associazioni  per  i  diritti  umani,  non  ci  sono  state  conseguenze  e  il  regime
israeliano deve ancora essere chiamato a risponderne. Tuttavia il Partnership for
Peace Act va ben oltre la semplice mancata richiesta al  regime israeliano di
risponderne;  esso  fornisce  deliberatamente  una  scappatoia  per  non  vietare
esplicitamente  ai  coloni  degli  insediamenti  illegali  di  chiedere  finanziamenti,
incentivando quindi l’attività di colonizzazione e arricchendo i coloni.

Come detto in precedenza, la legge di bilancio USA proposta nel luglio 2020 dalla
Camera  dei  Rappresentanti  USA  per  l’anno  fiscale  2020-2021  ha  incluso
provvedimenti per il Partnership for Peace Act. Le disposizioni impongono inoltre



una serie di clausole per ricevere i finanziamenti, comprese restrizioni all’accesso
per i palestinesi nel caso in cui l’ANP promuova un’inchiesta della Corte Penale
Internazionale contro crimini di guerra di Israele. In particolare il testo include la
seguente clausola:

Nessuno dei fondi stanziati sotto la voce “Fondo per il sostegno economico” di
questa  legge  può  essere  messo  a  disposizione  per  assistenza  all’Autorità
Nazionale Palestinese se dopo la data di entrata in vigore di questa legge: (I) i
palestinesi ottengono la stessa posizione di Stato membro o la piena adesione
come Stato nelle Nazioni Unite o in qualunque loro specifica agenzia al di fuori di
un accordo negoziato tra Israele e i palestinesi; o se i palestinesi promuovono
un’indagine giuridicamente autorizzata della Corte Penale Internazionale (CPI), o
appoggiano attivamente una simile indagine che sottoponga cittadini israeliani a
un’inchiesta per presunti crimini contro i palestinesi.

Ciò è particolarmente significativo, considerando che nel febbraio 2021 l’ufficio
della procura generale e la Camera Preliminare della Corte Penale internazionale
(CPI)  hanno stabilito  che la  Palestina ricade sotto  la  giurisdizione della  CPI,
consentendo quindi un’indagine per crimini di guerra contro Israele in Palestina.
Meno di un mese dopo, nel marzo 2021, la procura ha annunciato l’apertura di
un’inchiesta formale. Mentre ciò può essere festeggiato come una prima vittoria,
molti ostacoli si prospettano ancora, compreso il fatto che l’ANP possa o meno
essere  convinta  ad  abbandonare  l’inchiesta  con  la  minaccia  del  ritiro  dei
finanziamenti.

Benché la CPI conserverebbe la giurisdizione anche se la ANP dovesse rinunciare
a sostenere un’indagine e presentare denunce per crimini di guerra, ciò avrebbe
un pesante impatto sulla causa. Infatti lascerebbe nelle mani di attori non statali,
come le Ong per i  diritti  umani,  la  responsabilità di  presentare denunce.  Le
denunce  da  parte  di  Stati  hanno  un  peso  politico  maggiore,  soprattutto  nei
confronti della CPI, che si basa molto sulla collaborazione degli Stati per condurre
le proprie indagini.

È estremamente problematico il  fatto che un ente finanziatore imponga simili
limitazioni  alla  distribuzione  dei  propri  fondi.  Si  deve  quindi  mettere  in
discussione la sincerità di ogni tentativo di “pace e riconciliazione” che limiti i
finanziamenti in base al fatto che un popolo o, in questo caso, uno Stato persegua
attraverso un’istituzione giudiziaria internazionale la richiesta di procedere in



giudizio  contro  responsabili  di  crimini  di  guerra.  Inoltre  va  notato  che
l’amministrazione Trump ha presentato clausole simili insieme all’“Accordo del
Secolo”, che vietava alla dirigenza palestinese di ricorrere a un’indagine della
CPI.

Clausole  come  queste,  che  politicizzano  i  finanziamenti  incardinandoli  a
condizioni ingiuste, non solo sono dannose nel garantire i diritti fondamentali dei
palestinesi,  ma  minano  anche  l’intero  sistema  della  giustizia  internazionale
rafforzando l’impunità israeliana in quanto rinunciano a chiedere conto delle sue
gravi  violazioni  del  diritto  internazionale.  Il  Partnership for  Peace Act  non è
sicuramente una ragione di ottimismo, è uno strumento politico utilizzato contro i
palestinesi che potrebbero cercare di utilizzare mezzi giudiziari affinché il regime
israeliano  sia  chiamato  a  rispondere  delle  proprie  continue  sofferenze  sotto
l’occupazione israeliana. È una condanna a morte per i palestinesi che cercano
giustizia attraverso i canali giudiziari formali del sistema internazionale.

Mettere in dubbio la falsa vernice di pace e riconciliazione

Questo  articolo  ha  dimostrato  come  il  Partnership  for  Peace  Fund  agisca
all’interno  di  un  quadro  epistemico  che  pretende  che  la  mancanza  di
collaborazione, di dialogo e di opportunità economiche per i palestinesi siano il
principale ostacolo alla pace tra palestinesi e israeliani. Questo articolo ha anche
dimostrato che ciò è semplicemente falso. Il principale ostacolo per “raggiungere
la pace” sono le violazioni dei diritti dei palestinesi da parte del regime israeliano
da oltre settant’anni, così come la continua colonizzazione della terra palestinese.

Tuttavia il fondo non è l’unico ad adottare questa narrazione. È l’ultimo esempio
di una storia più lunga di iniziative P2P simili  che tentano di minare i diritti
fondamentali dei palestinesi attraverso una vernice di pace e riconciliazione.

Alla luce delle leggi emanate negli USA e della possibilità che leggi simili vengano
emanate altrove, in particolare in Gran Bretagna e in Europa, è fondamentale che
quanti appoggiano le leggi internazionali e i diritti dei palestinesi si oppongano
con  decisione  a  tali  iniziative  che  minacciano  il  diritto  internazionale  e
privilegiano  una  falsa  vernice  di  dialogo  e  responsabilizzazione.

Come ha notato Omar Barghouti [co-fondatore del movimento BDS, ndtr.]:

“La  lotta  è  innanzitutto  per  la  libertà,  la  giustizia  e  l’autodeterminazione



dell’oppresso…Solo attraverso la fine dell’oppressione ci  può essere una vera
potenzialità per quella che chiamo coesistenza etica, basata sulla giustizia e sulla
piena uguaglianza per chiunque, non una coesistenza del tipo ‘padrone-schiavo’
che invocano molti nell’ ‘industria della pace’.”

L’impostazione  P2P  dovrebbe  essere  rifiutata  in  quanto  inadeguata  e
problematica nel contesto palestinese e, in effetti, in ogni contesto di colonialismo
d’insediamento definito da un notevole asimmetria di potere. Politici e legislatori
dovrebbero  invece appoggiare  progetti  e  iniziative  che si  basino  sui  principi
fondamentali  delle leggi internazionali e sulla protezione dei diritti  umani dei
palestinesi invece che su quelli che li ignorano per promuovere il “dialogo”.

Infine,  dovrebbero  appoggiare  i  meccanismi  esistenti  che  si  oppongono
all’espansionismo del colonialismo d’insediamento israeliano e dell’occupazione
militare.  Ciò  include il  divieto  di  importazione  nei  mercati  internazionali  dei
prodotti delle colonie illegali o di investimenti da istituzioni e imprese complici
delle violazioni dei diritti umani da parte di Israele. In ultima analisi Israele sarà
chiamato realmente a pagare le conseguenze delle sue azioni con l’applicazione di
sanzioni  internazionali.  Infatti  obbligarlo  a  risponderne  è  l’unico  cammino
attraverso  il  quale  ottenere  una  pace  giusta.
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